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EMINÈNZA : 

* . 

G - ’ 

L I Autori per Io più dedicano lei 
loro ètiche o Grandi j per ac- 
crcfcerc la propria fortuna , o a* Letterati., 
per accrefcerc la propria riputazione , Per 
grazia del Cielo , nel dedicare Vostra' 

. A Emi- 
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Eminenza il preferite Saggio , io non ho ne 
V uno^ nc 1! altro motivo ; non già perchè 
EJU «non poOa rendere a chicchellìa-i mag-, 
glori favori j o pèrche il giudizio , che Ella 
forma iVun' opera , "non pbflfa aflicurarein- , 

ticramente la riputazione d* un Autore , ma 
perchè io ho con V. E. un motivo più puro 9 
e più bello 9 quello cioè della Gratitudine , 
e dc^ fentimenti del mio cuore . Ho fempre 
prefente al mio fpirico tutto ciò , che Ella 
ha fatto per me negli anni 
nè lunghezza di tempo , o lontananza di luo- 
go faranno badanti a cancellare dall* animo 
mio la memoria de* beneficj » che Ella m’ha 
fatti 9 e che^ftimò'fuperflùo il rammentare , ! 

per eflerne dato fpettatore , c tedimone un | 

Mondo intiero. Prefentemente iaiaflbmi- 
glio a* Pellegrini della Mecca , che rivolgo- | 
loro fguardi verfo quella' Città; dopo 
d* averla abbandonata : anch’ io rivolgo i 
jhici vérfd .Roma 9 c verfo la fua Corte ; ed j 
il mio cuore penetrato dalle fue beneficenze, 

. non cdnofce altro , che il dolore di non po- * 

ter 
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ter vivere appreffo di Lei . M* ardifco per- 
tanto di mandarle in mia vece il prefcnte de- 
bolilfimo Saggio , e di domandare umilmen- 
j te la Tua Protezione per il libretto a c per 
TAutore 

. Io qui m* afterrò dal te/Tefe uil dovu- 

to Elogio alle ammirabili a e (ingoiar! quali- 
tà perfonali dell* Eminenza Vo stra 
per timore di non offendere la fua delica- 
tezza 9 e modellia ; ma tacendo Ìo tutto que- 
I (lo 5 parleranno per me tutti coloro 9 che 
hanno avuto T invidiabil forte di trattarla , 
e di conofcerla , e che con decantare la cul- 
tura del fuo fpirito 9 il fuo amore per il ve- 
ro 9 e per il giudo $ la gentilezza del fuo 
tratto 9 ed il fuo benefico cuore , obblighe- 
ranno anche quelli 9 che perfonal mente non 
la conofcono , a ripetere gli deffi fuoni » che 
c il più bello encomio al fuo Nome 9 e la più 
degna ricompenfa 9 che dar fi pofTa alle glo- 
: riofe azioni d^un Eroe . Io conferverò cter- 

^ namente il più profondo rifpetto 9 e la più 
L viva riconofccnza Vcrfo V. E. : il mioattac- 
^ A3 co 


ì 


(g? 
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co alla rifpettabiliffima perfona di Vostra 
Eminenza farà fempre eguale al difpiacere - | 
di non potere eflerle vicino : e fé altri do- 
veri eGgeranno da ine qualche tributo , non 
pertanto cancelleranno mai dal mio fpirito 
quelli lìnceri , c veraci fentimenti , co' quali 
baciandole umilmente la Sacra Porpora , mi 
do l'onore di dedicarmi ^ 

DiV.E, 




V/ha i De<v^ , ed Obblmo Servitore 
Gaetano Sercor « • * 

AP- 


Digitized by Googli 


r 


(7 ) 


APP RO V AZIONE . 

P Er commiflione del Revercndiffiino Padre Maertro 
Tommafo Agoftino Ricchini Maellro del S. P. >\. ho 
letto attentamente il Saggio iflorico-Critico falla verità ed 
infufficìema dell* antica filo/ofia Tagana , paragonata colle 
maffitne « e co*precetti della Morale Crifliana del Sig. Aba- 
te D. Gaetano Scrtor Fiorentino . Nulla vi ha in eifo a 
mio giudizio, di contrario ai dommi del/a noftra Santa Cat-' 
tolica Religione , nè che ripugni ^aHe regole’dd buon co- 
fliime : che anzi nell’ aflUnto paragone traila antica Pagana 
Filofofia , e la Morale Criftiana fpicca mirabilmente laiò- 
lidità della dottrina congiunta ad una vada erudizione , o d 
riguardino i principi dell* una , e <1611* altra podi dal chia- 
ridìmo Autore in pieno lume , o la perfonale condotta de* 
più celebri Filolòfi , e vantati Eroi del Gentilefimo para» 
gonata colla condotta dei Cridiani guidai! dalla Legge San« 
tidima di Gesù Grillo dal medellmo Autore diligentemen- 
te , e (bdamente efaminata > ed efpoda . E quindi fa a 
tutta evidenza conofeere , che la umana ragione , lafciata 
a fe deda , non può , per la fua corruzzione dopo il pec- 
cato , edere la regola di un retto collume . Reputo pec 
ciò qued’ opera non meno robulla , ed erudita , che utile» 
e degnidìma della pubblica luce . 

Dal Convento di S. Marcello di Roma quello di 2^. 
Maggio 1777* 

fr. Gregorio Maria Clementi delP Ordine de* Servi 
di M. V, l{eggente di Jìadio » ed Efamlnatore 
de* yefcQVi . 
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SAGGIO ‘ 

t 

SULLA FILOSOFIA PAGANA: 

« 

E Gli è impoflibile di non amare , e di 
non adorare una Religione , la quale 
forma uomini cosi virtuofi , e cosi fav), 
come fono i Criftiani > ed infpira loro delle 
virtù adattate * e proporzionate al bifogno de- 
gli altri uomini * I primi Apologifti della Re- 
ligione Crifliana fecero gran conto di quello 
illuftre carattere, che è infeparabile dalla me- 
defima . Quello è uno de’ principali mezzi, di 
cui effi fi fervirono ordinariamente per pro- 
vare la verità , e l’ eccellenza del Crillianefi- 
mo : c la femplice , e nuda efpofizione de’co- 
ilumi de’ Criftiani per lo più produceva un 
effetto più felice di quello , che era una con* 
feguenza delle più dotte , e delle più fubli- 
mi dimollrazioni , e conduceva a’ piedi della 
Chiefa tanti uomini emp; , e perverfi . In tal 
guifa i Pagani colpiti dall’ innocenza , dalla 
fantità , dalla fcmplicità eroica , e , fe è per-* 
jnelTo il dirlo , dall’ incanto delle virtù de’no- 
•Rri maggiori , venivano in folla ad abbraccia- 
re la dottrina del Vangelo , ed a gufiate nella 
pratica della medefima quella dolcezza , che 
indarno avevano ricercata nella licenza dell* 
Idolatria , _ , , .1 ^ 

Int 
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Invano i Filofofì più infigni dell’ antichi- 
tà , che non hanno avuto altra fcorta , che la 
ragione , hanno pretefo d’ infegnare agli uo- 
mini la ftrada della vera felicità : effi non era- 
no meno ciechi degli altri , c colle loro le- 
zioni non hanno fatt’ altro , che moltiplicare 
i nofìri dubb) , c le noftre incertezze , come 
pofliamo reftarne convinti , qualora s’ efami- 
ni, dove vanno a finire tante belle mafifime > e 
tanti bei precetti di Morale , che i loro fecoli 
ci hanno trafmeffi con tanti elogj . Alcuni di 
eflì roverfciando i dritti della ragione hanno | 
moftrato una compiacenza ecceffiva delle lo- ' 
ro paflìoni , e come fe il corpo foflc la prin- 
cipale , o la fola parte dell’uomo, ci hanno 
infcgnato ad accarezzarlo , a tener lontani ì 
dolori , ad ufare di tutti i piaceri , ed a fon- 
dare l’oggetto della noftra felicità nel godi- ] 
mento de’ beni fenfibili,,^ in una parola a far ' 
si , che noi ceflamo d’ elfer ragionevoli , per < 
divenire più felici Ecco adunque ciò , che 
di 4>iù faggio aveva da ifpirarci la FilofofU , 
ed ecco che la regola da feguitarfi non con- 
fifteva in. altro , che nel fecondare quelle in- 
clinazioni , le quali per fe fìefiTe .troppo vivev 
ed imperiofe,ci riducono alla trilla condiziot 
ne^ delle bellic .. .... . . . 

,Altri per attribuir troppo alla ragione p 
baoao voluto inalzar V uomo fopra J’uoxno 

‘ cd 
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ed inebriarlo dell’ opinione del proprio fapè- 
re , infegnando che la felicità è ripolìa nella 
k virtù. , che quella allontana tutti i mali della 

vita prefente , che ci rende infenfibili al do- 
lore , e cl fa eguali a Dio . Si può egli dare 
un fiftema più alTurdo di quello! E’ egli pof- 
fibilc che ci renda felici la fola ricerca di un 
bene , che non può ottenerli , fc non che in 
mezzo a’ contraili , alle refilìenze, ed alle pe- 
nofe contradizioni , nelle quali il cuore uma- 
no combattuto dalle proprie inclinazioni , e 
dal proprio dovere diviene a vicenda la vitti- 
ma di quelle , e di quello ? Che mai voleva- 
no intendere quelli orgogliofi Stoici dicendo 
empiamente che la virtù ci rende uguali a 
Dio ? Polliamo noi forfè mediante quella vir- 
tù , e le nóllre proprie forze avvicinaroi c 
divenir limili ad elfo ? La fòla virtù ( ognun 
vede che qui li parla della virtù filofofica ) , 
' può ella forfè liberarci da tutte quelle pene ", 

cd afflizioni , che ci opprimono ? L’ uomo 
per quanto fia virtuofo è egli forfè meno ef- 
pofto alle debolezze della natura , alle ingiu- 
ftizie , alle paffioni , alle violenze , a’ capricci 
degli altri uomini , e meno foggetto alle ama- 
rezze , ed agli affanni , mentre al co*ntrario 
' Tempio nuota nelle. delizie e. nella pro- 
f. iperità? * ■ ' 

. Per non dare a riandare tutti gli affurdi» 
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cd errori delle Sette particolari de’Filofofi 
antichi , batterà il dire che ciafcheduna Setta 
ha infegnato errori gravittlmi con tale auda- 
cia > come fe foflero ttate le più manifette ve- * 
rità . La loro dottrina fulla vita futura è cosi 
ofcura , e vacillante, che ben fi comprende 
che elfi non la trattarono , fe non che proble- 
maticamente , e che le cognizioni dell’ eter- 
nità fono fuperiori alla sfera dell’umana ragio- 
ne. Dall’ altro canto qual travaglio , qual per- 
, fecuzione, hann’- eglino fofferto nello ttabili- 
mento de’ dorami utili alla focietà ? Si para- 
gonino pure gli effetti Prodigiofi operati da 
Gesù Crifto in tutte le parti dell’ Univcrfo 
con tutto ciò , che i più infigni Filofofi han- 
no.fatto a favore della Religione . 1 Fiatoni , 
gli Arinoteli , i Zenoni , i Senechi con tutte 
le lorO;fpeculazioni hann’ eglino fatto cono- 
fcere Iddio in qualche luogo? hann’ eglino imr 
pegnato un piccol numero di Difcepoli a fe- < 

guìtare la virtù ? Plotino fecondato dall’Im- 
peratore Gallieno , e dall’ Imperatrice ha egli 
potuto fondare la Città di Platonopoli , per 
farvi olfervare religiofamente le leggi della Re- 
pubblica di Platone ? ,Un. Filofofo Accademi- 
co era un Saggio addormentato , e indifferen- 
te fu tutti i doveri della vita : uno Stoico era 
un Saggio impoffibile : un Epicureo era pn , 

I Saggio, e contro la natursi ». tutti in- ^ 

. li> ^ — fona-. 
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fòmma uomini orgogliofi , indocili a propcnr- 
zione della loro vanità , e vani a proporzio-. 
ne della propria ignoranza ; intereffati vili > 
avidi della gloria , umili per malizia , e tuct*. 
altro , fuori che Saggi . ^ ' r 

Se adunque in queft’ anime diftinte , ed 
eminènti , ed in cui la natura compariva co- 
> me nel fuo più luminofo fplèndore , e l’umana 
fapienza-co'me nel Aio più gloriofo trono , 
non fi trovano fe non che funefti efempj di 
ciò i che può la natura » e la ragione abban- 
donata a fe fleffa,come mai fi potevano afpet- 
tare da’ Filofofi delle regole ficure che ci 
guidaffero alla felicità ? Certamente quando 
non vi folTe altra firada più ficura per giun- 
gervi , farebbe meglio per noi il feguitare lè 
nofire naturali inclinazioni , ditquello che il 
foggettarcl all’autorità d’ una iFilofofia cosi 
^oco ragionevole-. Ma noi non fiamo cosi 
fventurati , nè fiamo ridotti- a quefta funefta 
alternativa: La Religione , e la Fede cilften- 
•dono le braccia , e vengono^ in foccorfo della 
debolezza de’noftri lumi ci additanoJa ftra- 
da della felicità ignota a più faggi'Pagani , fa- 
cendoci camminare no» già nelle tenebre dell*, 
ignoranza , e'del dubbio , ma nella più certa 
ficurezza , ci prefcrivono il termine dèlie no-^ 
fire^ cognizioni , e del noftrò amore » ci fd)- 
proao la vanità degli oggetti mondani , e -d 

indi» 
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indicano i mezzi , per i quali poffiamo dive- 
nire infieme più felici , c più perfetti . 

.Quand’anche l’autorità della Religione 
non c’ iftruiffe fu quello punto , una fempli- 
ce occhiata, che diamo fu di noi fìefli, ci dirà 
abbaftanza che l’uomo non è più quello , che 
era ne’ primi momenti della fua creazione. 
Padrone di tutte le cofe create , Io era anche 
in certa maniera di fe ftelTo i poiché i fctiti- 
mcnti gli erano foggetti , e i’ immaginazione 
fi lafciava guidare dalla ragione , la quale fem- 
pre’ libera, e fempre tranquilla ricavava le 
proprie, cognizioni dal feno della luce mede- 
fima , e vedeva chiaramante la regola de’fuoi 
doveri nella villa collante dell’Ordine . La di 
lui volontà feguitava quell’ ìmpulfo , e quel 
movimento che Dio le aveva dato, yerfo fe 
flelTo , ed il di luircuore non era occupato da 
alcun’affetto particolare per il bene finito 
Un ufo callo , e moderato de’ piaceri fenfir 
bili.Io tcneva.fempre ih illato di-riconofeere 
che in lui, non operva la creatura , ma Dio 
ftclTo’, de’ benefizi .del quale trovandoli ricol- 
mo , non 'celfava-di ammirarne la fapienza , 
di adorarne il potere c d’efercitarfi in con- 
,tinui ,'c teneri rendimenti di grazie. 

, L Tale era l’uomo 'nella fua origine • De- 
gradato doppo la. fatai caduta non già. dalla 
iua dellijoazionc', ma da’ fuoi privilegi » ap- 
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pena fa riconofeere in fc fteflb un fol irattQ 
' deirimmagin. del Creatore . Dopo una rovi- 
na cosi deplorabile qual mano pictofa poteva 
farlo riforgere ? I Filofofi non l’anno potuto 
fare , come abbiamo veduto > ^e dimoftrerò 
ertefamente più fotto , ma le fole lezioni della 
Religione Criftiana vi fono arrivate . Soggio- 
gati da’fenfi , e dalle loro impreflìoni , febia- 
vi delle paflTjoni , idolatri del noftro corpo , 

' e di tutti gli oggetti , che Infìngano i noftri 
piaceri , impariamo da quefta a fquarciarc il 
yelo , che ci nafeonde a noi fìeflì , ed a ri- 
conofeere , c rifpettare l’inyifìbile , e nobile 
foftanza , che è un immagine deU’Eflere fu- 
premo . Incapaci come noi fiamo da per noi 
. fìeflì , non folamente di fare il bene, ma an- 
che dt defiderarlo , ci fentiamo animati dalla 
Religione , confolati lulla noftra infermità , c 
miferia , e follevati a colui , che è il datore 
' -d’ogni bene , e che gode di fortificare la de- 
bolezza degli umili . . ^ 

Se ci troviamo fpinti verfo il male fenM 
coraggio , o fperanza di refifterci , la Religip- 
ne ci apre* gli occhrfopra il defornie ajpctto 
ideila colpa , ci fa vedere che le lufmghe , col- 
, le quali il vizio ci previene, fonbfalfe, ed 
ingannevoli , che non fono invincibili , che 
» noi non fiamo tentati fuperiormente alle no-‘ 
fire forze > che la Grazia non manca mai di 

aflS- " 
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aflìftcrci , che eliaci vien data a poter operare,' 
c che ella opera ancora infallibilmente, fe non 
le poniamo oftacolo,o impedimento veruno. 

La medefima converte in piaceri quelle appa- 
renti amarezze , noie , fatiche , e privazioni 
dolorofe , che accompagnano la pratica della 
virtù ; ed allor quando l’amor proprio c’in- 
grandifce fmifuratamente a’ noftri occhi , e ci 
rende difpregevoli tutti gli altri oggetti , ella 
ci riconduce al noùro vero prezzo , rapprc- 
fentandoci quefta orgogliofa grandezza , e 
queiia ambizione , come un effetto della no- 
fira corruzione , ed ignoranza , e come un in- 
giufta ufurpazione della Creatura , che tenta 
di rapire al fuo Autore quell’impero ,che egli 
a fe riferba , e che a lui folamente è dovuto . 

Noi vedremo confermato tutto quefto , 
fe ci facciamo ad efaminare più in particolare 
la pratica , e gli effetti della Morale Criftiana. 

Un Criftiano riguarda tutti gli altri uomini 
come fuoi fratelli , e fa perforo tutto ciò’, 

^che farebbe per lo fìeffo Dio fe egli fi degnaf- 
fc di comparire in una forma vifibile , ed 
flveffe bifogno del noftro ajuto ; idea , che i 
fupera tutto ciò , che di più perfuafìvo , e di 
più toccante potrebbe proporci 1’ umana Elo- 
quenza . Il Matrimonio di due Crifiiani è uno 
Spettacolo di tenerezza , e di dolcezza. L uno 
-ajuta r altro a* portarne il pcfo ; il più debo- 
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le obbedifce » ed il più forte non abufa del 
fuo potere . Niuna eftranea Infinga è capace 
d’ abbattere le leggi inviolabili della fedeltà 
conjugale * il defiderio folo elfendo un delitto, 
lìccome ha infegnato Gesù Crifto ; il tempo 
non indebolifce la fcambievole tenerezza di 
due Criftiani , bensì può accrefccrla, e quan- 
to più s’ avanzano nella virtù , tanto più di- 
vengono rifpettabili , e cari 1’ uno all’ altro': 
Un Criftiano riguarda i fuoi Figli come 
tin pegno , ed uri bene a fe confidato , corno 
un fondo , che deve coltivare , e renderò 
fruttuofo per dar gloria al Signore , ne fola- 
niente gli ama , ma gli forma alla Virtù , ed 
al timore di Dio per la loro eterna felicità ; 
ed i FigK a vicenda amati , e cuftoditi gelofa-- 
mente da’ loro Genitori gli amano , e gli rr- 
fpettano come tutori , e governatori fiabilici 
da Dio , In fomma il dovere , e la natura fi 
tiunifeono , per formare la più tenera , e la 
più fodisfacente unione , che polfa concepirli 
in una Famiglia « . , . ■ 

I Negoz; ottengono dal Crifilanefitiro 
una fedeltà , ed una licurezza , che niuna al- 
tra legge potrebbe dar loro , àttefo che 'un 
Criftiano non è mai folo , ma ha fempre Dio 
avanti gli occhi , ne vuol cambiare una felice 
eternità con un poco di danaro il godimen- 
to del quale non s’ eftende più » che a pochi 
•anni . B II 
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11 Giudice , il Magiftrato riguarda la fua 
autorità', come un’amminiftrazione confida- 
tagli da Dio per poco tempo , e fecondo la 
quale farà infallibilmente ricompenfaio , o 
punito . In villa di quello oggetto egli è giu- 
Ìl(^ efatto , incorruttibile , fenza farli alcu- 
na forza , non fi propone alcun interefle par- 
ticolare , ed opera fugli occhi del fuo fupre- 
jno Padrone , a cui fa elTer di già palefe il pivi 
recondito de’ fuoi penlieri . 11 Rè pacifica- 
mente .Ha falde nel Trono , e Io fplendore , 
che ha ricevuto da Dio , lo pone in illato 
d’ illuminare , e di rifcaldare la sfera d’ una 
vaftilTima, circonferenza . Niun penfiero fe- 
diziofo li rifveglia nel cuore de’ fuoi fudditi , 
S quali vedono in lui l’ immagine di Dio full» 
terra , la forgente invifibile dell’ Ordine , il 
Sole della Società civile . Ne gli Spartani , 
jje.. gli Ateniefi , ne i Romani ci hanno, dati 
efempj di così belle virtù , anzi noi ritrovla- 
jno autorizzati da’ medefimi i più infami abu- 
fi ,'e le pratiche più detelìabili , come ve- 
dremo più folto . ' . i 

.. . Per confeguenza la llrada della Fede , e 
.del Vangelo è cosi necelTaria all’uomo, che 
S. Paolo fcrivendo a’Corintj dice di non ave- 
re altra Filofofia , che Gesù Grillo Crocifif- 
fo ; e nella lettera a’ CoHolTefi , Guardatevi, 
egli dice,,' che alcuno non vi tolga , f non vi 
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rapifca la voftra Fede per me^o della Filofo^ 
fia y e de' ragionamenti vani , e fediicenti fé- 
condo le tradhJ.oni degli Uomini y fecondo 2 
princip) d' una fcien\a mondana , e non fecóndo 
Gesù. Crijio . , 

La temerità di Spinofa non è ella ima 
prova convincente che chiunque s’abbandona 
a quefta orgogllofa Filofofia , di cui parla 
S. Paolo , fi fmarrifee , e fi perde ? Egli vol- 
le foggettare il domma , e la Morale al meto- 
do de’ Geometri , c difprezzò l’autorità ricu- 
fando di arrenderfi , fuori che all’ evidenza'^ 
e fidandoli unicamente de' fuoi lumi y che ri- 
guardò come la fielTa evidenza . Ma quelli 
lumi non fecero altro che gettarlo nelle più 
orribili tenebre : egli non conobbe più ne vi- 
zio , ne virtù , confufe 1’ Univerfo coll’Au- 
tore deir Univerfo , c - col portare troppo 
avanti, la libertà Filofofica fece vedere che 
nella fua condotta » nel fuo metodo e ne’j 
fuoi raziocini non v’ era ne ragione , ne Fi- 
Jofofia. . 

Che dobbiamo noi penfare del Sig.Baylc» 
r oggetto degli clogj di tanti letterati » che 
i riguardano come un oracolo , tutto ciò , che 
è efeito dalla di lui penna ? Egli è un autore 
-pericolofo , che fpelfo fa pompa d’un gran 
‘ Ipirito , e d’ una valla erudizione y che pren- 
de le cofe nella parte peggiore ,.e fa capire 

B a di 
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di tanto in tanto la pcrvcrfità de’fuoi fcmi- 
menti ) un autore che s’ingegna di mettere 
5n vifta tutto ciò , che egli crede trovarfi di 
mal concepito , o di' poco ragionevole ne’Pa- 
dri della Chiefa , che muta , e travede in 
fofìfmi i 'migliori argumenti riguardanti la 
Provvidenza , la fpiritualità , ed inmiortalità 
dciranima, che gonfio del proprio faperc fot- 
tomette alla fua critica > ed alla fua correzio- 
ne gli Oracoli della Scrittura , che combatte» ! 
« difende ciò , che gli piace , che cancella da’ 
doveri deir uomo l’articolo dell’ oneftà , che ] 
fa guerra allo fteflTo Dio , che profefla da per ‘ 
tutto il Pirronifmo » che mette nello fìefiTo ì 
rango il Maumcttifmo , il Criftianefimo » la 
Chiefa Cattolica , e le Sette eretiche . Nell’ 
■articolo di David egli diftrugge l’autorità della 
Scrittura; nell’ articolo trova i lumi di 
Calvino fuperiori a quelli de’ Padri ; nell’ar- 
ticolo Bonfadio dichiara che i Precetti del De- 
■calago fono impraticabili per l’uomo 'nello 
dato prefente ; nell’ articolo Acyndinus pone 
.Sant’ A'gofìino nel numero de’ Dottori ri- 
iiaflati ; nell’ articolo de’Manichei fi sforza di 
•provare che Iddio è la vera cagione del pec- 
cato, foggiungéndo che egli fi fofiiene coH’ap- 
.poggio .della Fede , e della credulità degli uo- 
mini , come fe la ragione ci rapprefentaflc un j 
D io .capace. d’iniquità , Ecco i degni frutti 
r ' * d’una 
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d’una ragione , e d' una fìlofofia abbandonai 
ta a’fuoi proprj lumi ! Io potrei addurne in-' 
finiti altri efempj . i . ‘ 

La Fede apprelTo i Crifìiani- fa tutto l’op-» 
porto di ciò ', che la ragione ha fatto preflb i 
Filofofi . L’intelligenza della ragione haofcu-* 
rato il cuore umano attefo che la fua luce è 
falfa , c porta all’errore : Ahcontrario la Fe-< 
de , e la Dottrina, del Vangelo urtata comu- 
nicata da Gesù Crirto a’fuoi Apoftoli , e per 
mezzo di querti trafmefla a’ fuoi'fuccefTori i - 
figillata col loro fangue , infognata per una 
ferie di tempi' non mai interrotta , difefa'da 
più fublimi ingegni in mezzo a’combattimen- 
ti > .ed a’contrafti , vittoriofa degli errori , e 
degli laflalti, che ha fofferti dagli fcifmi , è 
dalle erefie , confervata fempre nella fua pri* 
ma purità dalla morte’ di Gesù Crìfto' fino ai 
nortri tempi , in fomma divina nella fua auto- 
rità , nella fua durata, nella fua morale, nella 


fua dottrina , nella fua condotta, e ne’fuoì 


ertetti . La. Fede obbedifce , e non ragiória 
ed'i Filofofi ragionano , e non vogliono 
bedire La fede non ha altra guida , che la 
fleifa luce, di Dio, e s’appoggia, alla di. lui 
onnipotenza e ola Filòfolia cHehdo tin nien-* 



te , tnoh pùò produrre, fe non che 11 niente i 
Quando gli uomini feguitano la ragione , rt 
guidano da loro rtèfij , quando feguitano la 
s • - ^ B 3 - - •• Fc' 
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Fede fi lafciano guidare da Dio . Si è veduto 
pur troppo dagli effetti , che fintanto che gli 
uomini fi fono ferviti de’ foli loro lumi per 
giungere alla cognizione di Dio , e per prati- 
care la virtù , non altro hanno fatto vedere 
nella loro,condotta , che vanità , affurdi , ed 
incertezze . Per reftarne pienamente convin- 
ti baila dare un occhiata alle religioni » che 
fono d’invenzione umana . L’Idolatria che fi 
è efiefa quafi in tutta la terra , non è meno 
infenfata , ed irragionevole dell’Irreligione, 
e dcll’Ateifmo , lo che fa chiaramente vedere 
che gli uomini per eondurfi , e dirigerfi nelle 
loro azioni hanno bifogno di qualche altro 
foccorfo fuperiore all’ umana ragione , e filo- 
fofia , vale a dire della Fede , e de’ lumi della 
ragione eterna regola unica , immutabile , c 
fuprema di tutte le ragioni umane - 

Egli i vero che nella dottrina degli anp- 
chi filofofi fi trovano de’ precetti, e delle maf- 
fime eccellenti , ficcome fi trova della rego? 
larità , c della Xaviezza ne’yloro colìumi . Il 
Cielo era un libro fempre aperto a’ Joro oc- 
chi^ quella medefima Sapienza Eterna dice- il 
P. Thomaffin (i) , che ha dettato il Vangelo, 
aveva di già fcritta mel fondo delle anime ra- 
gionevoli la' legge naturale', ed il fole. -della 
verità fpargeva i fuoi raggi. (opra tutti gli fpl-* 
, ■ . . . . , . ; ; < , - liti* 

, (i) Muho 'ie fetudier In Phihfophie, 
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rici , in quella guifa che il fole vifibile illumi» 
ra colla fua luce tutti i corpi . Non fi può 
segare che in tutti gli uomini vi fieno de’f&i 
mi di virtù, cioè de’ principe generali rifguar» 
danti ciò , che fi deve fare , come il defiderio 
della felicità , la preferenza delia Virtù al vi- 
zio, ila propenfione: a non fare al noftro 
prolfimo ciò , che non vorremmo fatto a noi 
fìeflTi , la repugnanaa tanto ad ingannare, quan- 
to ad effere ingannati , ed altre fimili virtù , 
che S. Agofiino (i) chiama avanzi di'ciò, cbd 
vi era di buono nel primo uomo , c che tal- 
mente fono fcolpite ‘ nel cuore um’anó 'ì che 
vi fi confervano anche malgrado gli affetti de- 
pravati della volohtà , e le falfe opinioni dell’ 
intelletto .. 

Ma trattàndofi di formare ùn^uomo .ve- 
ramèritè virtuofo , tutti qùèfti fedii di^virfù , 
tutte le forze naturali , tutto il ìibefb arbi- 
trio non bafta . La legge eterna, che', è’ la 
fiefia fàgionc divina , la quale" comanda .un 
efatta , ed ìnviólabile olfervanza dell’ Ordine 
^abilitò nella natura , e proibifee che'fia tur- 
bato in qualunque maniera , vuole che tutto 
le cofe fervlanotal loro fine , ed in confeguenù 
za che-,''ficcome tutte Icfcreatuto inferiori 
fono fatte per l* uomo , e defìinate agli ufi 
del medefimoj-cosi.l’uomO effondo fiato t;rea^ 

® 

(i) Ih Sfir',iy Lia. 2S. •• • ’ A.-. C y 


Digitized by Google 


C 24 ) 


to per Iddio in tutti i fuoi penfieri , in tutti .1 
i fuoi defiderj, in tutte le fuc azioni fi riporti- 
a'Dio , come ad unico fine . Tutto il bene » ^ 

che fa r.uomo , dice S. Agoftino (i)» fe non 
viene riportato al fuo proprio fine « diviene 
un peccato,» ancorché T azione confiderata in 
fe fleifa fembri vìrtuofa t Quello fine è Dio ; 
tin azione che per fe ftelTa è buona , è il cor- 
po , il rapporto al vero fine è. l’ianimà dell*, 
azione , ed in confeguenza un’azione buona,- 
fe non è riportata a Dio , è un corpo fenz*, 
anima . S. Prolpero ci dà a quello propollto. 
una bella lezione inique! maravigliofifuoi verfi 

■ Omne etenun probitatis òpus » nifi /emine 
vene (1') 

Exoritur Ficlei » peccatum ejty inque teattim 
Vértitur , fterilis cumulat /ibi gloria fa^ 

* . ' mam * ire. • ' 

. . . Arbitrium nunqtiam confurgere poffe h‘C{ 
inque novos lapfus femper nitendo revolvi , ' 
‘■‘■^Cum fuàjìt Inqueus fapientia \ ire. ‘ ' 

, Che. dobbiamo noi. dunque penfarc de’, 
5 'ilofoll Pagani , i quali nelle loro azioni non 
fi proponevamo Dio per fine» e per il pec- 
cato erano^fchiavijdel Demonio » c privi del. 
kme della Fede ? Tutte le loro belle opere 
apivcrano, del. numero di quelle virtù, di cui- 

wJ U ' par-! 

{1) Ceutra JuUan.tìh./^enp.i, (a ). '■.) 
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parla S. Agoflino = ut fit iti aliquo 

vera virtus ^ nijìfuerit jufius , abjit auterfi ut 
Jit jujftus ^ nifi vivai ex Fide % Un Filofofo fi 
proponeva egli per efempio nel Matrimonia 
di formare de’ membri di Gesù Crifto ? Ar- 
cefilao in tutte le fue magnificenze » e liberali- 
tà fi gloriava egli in Dio 1 La caftità di Lu- 
crezia era ella efente dall’ amor proprio , e 
dall’ orgoglio? Diremo noi con un Poeta, che 
una donna così /delicata nell’onore , doveva 
morire di puro dolore ^ 

D/buerat fola vióta dolore mori ? 
o piuttofto dimanderemo noi con S. Agofti* 
no ( 2 ) perchè ella è fìatà lodata > fé èra adul-* 
tera , e perchè fi è ella uccifa y fe era inno- 
cente ? Si adulterà , òur laudata ? fi pudi-^ 
ca t cùr occifa ? In fatti ciò > che fpinfe Lu- 
crezia a queft’ eccello y fu più la difperazio- 
ne , e la vergogna , che 1’ amore della cafii- 
tà . Ella témeva che reflando in vita non fi 
credelTe che fi era foggettata volontariamente 
alla violenza di Sello y e perciò non potendo 
far vedere agli uomini la propria coìeien za , 
volle alméno che folle vifibile il fuO fupplizio^ 
come prova ficura della fua innocenza . Le 
nofire fante Vergini y che hanno, fofferto il 
martirio per la Fede di Gesù Crifìo > ed alle 

..... qua.- 
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quali per un cortume barbaro il più delle vol- 
tc fi faceva prima togliere l’ onore.dallo fìeffo 
Carnefice , avevano fentimenti molto più no- 
bili, e molto diverfi da quelli di Lucrezia. 
Sapevano effe che la colpa viene dall' animo , 
e non dal corpo , e col mantenere illibato il 
eandare dell’/ animo nell’ ingiufta violenza , 
ohe foflfrivano nel corpo , erano ben perfua- 
fe che non fi rendevano colpevoli agli occhi 
di Dio^ Lenza curarfi di ciò « che ne avreb-> 
bero penfato gli uomini . Santa Blandina si 
celebre tra i Martiri di Lione s’ animava con- 
tinuamente ripetendo quelle belle parole (i) = 
lo fono Criftiana , ed i Criftiaai non commet- 
tono alcun delitto . 

‘ Pittagora , dice S. Girolamo , Zenone, 
4 Bracmani , ed i Ginnofofifti fono fiati Tarn-, 
mirazione delle nazioni, ma non avendo avu- 
toli! Sale di -Gesù Grillo , tutti i loro trava- 
gli fono fiati inutili , ed i loro edifizj.ro vino- 
sa Quia Chrijii.non habeni condimentitm , va-^ 
nus efi eoritm làbor, ijr peritura eedificatio . (i) 
Jddio- parlava a’ Filofofi.per mezzo delle Crea- 
Xurdl, ma non gli riempiva del fuo fpirito : la 
Oofcicnza gli avvertila , ma la Grazia ordi-^ 
^nariamente non glLajutava : o la ricompenfa, 
che efii ^cercavano era diverfa daDio-, c l» 
cercavano fuori di Dio . Elfi non altro confi- 

Tiìkm, Martirt de Lydni 
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dcravano , che la loro ragione , riguardan- 
dola come la regina , e la norma ficura delle 
loro azioni » Regina omnium , iy Domina Ra- 
tio , 'e> per confequenza le loro virtù erano 
prefunzione , orgoglio , viz) mafeherati , e 
colpe brillanti fplendida peccata , laddove le 
vere virtù fono fubordinate a Dio sì negli uo- 
mini , come negli Angeli , a’quali egli fole 
può darle . . 

Cicerone ha infegnato che la natura ha 
infufi in noi gli elementi delle feienze , e delle 
virtù , € nient’ altro di più- (i) : Naturam 
ingenuijfe fine dottrina notitias parvas maxi- 
marum rerum , virtutem ipfam. iachoafife , ni- 
hil amplius . Pertanto , egli foggiunge , toc- 
ca a noi a fviluppare quefti germi , ed a for- 
mare il corpo delle azioni : Itaque nofirum ejfe 
ad ea principia , qu<e accepimus confequentia 
exquirere , quoad fit id , quód volumus , effe- 
£{um . Si potrebbe accordare a quefto filofo*- 
fo.la prima parte del dhfcorfo ma la feconda 
è affatto Pelagiana , non potendo P uomo ri- 
cavare dal proprio fondo il foccorfo *, di cui 
ha bifògno , per acquiftare' quella virtù, e 
quella faplenza, da cui deriva la vera giuftizia. 

* ' ’ Finalmente la^quefiionc è decifa > quan* 
do (ì riflette ailo-^fpirito della Keligióhc Cri^ 
fliana . Chlur»q<ae .ne> conofee -U nuaravigiin' 

^ ^ ^ fa 

{i) De vO ^ 
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fa Economia sà che i Santi ♦ i quali princi- 
palmente compongono il Corpo miftico di 
■Gesù Crifto » da lui folo ricevono tutti i Ju- 
mi , e la giufìizia , di cui egli è capo : che. 
tutti i canali » che ne’ diverfi membri portan 
lo 'fpirito , e la. vita > fi riunifcono in lui , 
come nella loro forgente : che un giufto fen- 
za Gesù Crifto è una Chimera : che dal primo 
Adamo abbiamo avuto la prima nafcita , e da 
Gesù Crifto tutto il benefizio della feconda : 
che finalmente Davidde e gli altri Profeti , i 
quali vivevano a’ tempi de’ più infigni Filofo- 
fi i . e riguardavano gli uòmini nella fola origi-. 
ne d’ Adamo.,' appena ritrovavano qualche 
giufto fulla terra (i) » Non eft qui faciat bo‘ 
num i non ejt ufque ad unum * 

•_ , Tutti i Filofofi » ed i Legislatori Pagani* 
che fi fecero Unà Religione a loro modo, non 
ritraifero mai alcun frutto dalle loro dottrir 
ne., e leggi « non,ebberO mal delle. rego- 
le ficure per raffrenare i comuni difordlni ,« e 
lìon riefe irono mai nella riforma de’coftumi* 
- per ,non fapere Certi punti di dottrina aflblu- 
tamente necefiTarl^à quello fine, come la crea- 
zione dell’univerfo , la creazione dell’uonip, 
la di lui dignità', e caduta , le promeffe fatte- 
gli da Dio’, il culto , che adlfclfo è dovuto-, 
ia dottrina .d’un’,altra vita., in una parola per 

non 

, . <0 -^*3- , . .j. ,v;: . ; 
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non conofcere nè Dio , nè la fua Chiefa. Ne 
abbiamo un cfempio in Diogene Laerzio , il 
quale doppo d’avere ftudiata l’iftoria, e i 
, dommi de’ fiilofofi , abbracciò la Setta degli 
Epicurei , vale a dire degli uomini i più lon- 
tani , ed i più oppofti all^ verità , alla virtù, 
ed alla religione , • - > 

Lo fteflb deve dirli di Plutarco autore 
cosi giudiziofo , e così dotto . Egli era ini<* 
ziato ne’mifter) di Bacco , fu per molti anni 
Sacerdote d’Apollo , ed immerfo in ogni ge- 
nere di fuperftizione , Egli ne ha compofto 
un libro , in cui tratta come verità importan- 
tiflTime le favole -più ridicole , e condanna al- 
cune pratiche virtuofe , che avrebbe commen- 
date , fe ne aveffe conofciuta la ragione ; à 
nella fua opera fopra i fentimenti de’filofòfi 
parla della Previdenza empiamente , e da vero 
Epicureo . Plinio , che fapeva ammirare cosi 
bene le maraviglie della natura , e pefarne , 
per così dire , efattamerite le più minute cir- 
Goftanze , era poi un libertino ed un‘cmpio, 
che fi burlava della Religione , e deH’immor- 
,talità dell’anima (i) . Namque Deus nec po^- 
xeft mortales (eternitate' clonar^ , aut revocar^ 
defun&os , , ' , 

Avevano pertanto ragione i Padri della 
Chiefa di dichiararli contro la Filofofia , e 

con-, 

( Hijl» ffot' C .5 5 * . ' . / 
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«ontro i Filofofi , quali rignardavano come 
precurfori , c capi degli Erètici . Quale ac- 
cordo , e quale unione può effervi, dice Ter- ^ 
tulliano (i) , tra Gerufalemme « ed Atene , < 

tra 1 Accademia é la Chiefa , tra i Pagani , 
ed i Criftiani , tra un difcepolo della Grecia, 
c un difcepolo di Gesù Crifto ? Quello s’ af- 
fatica per elTer creduto virtuofo , quefto non 
altro defidera che d’effer virtuofo : quello è 
potente in parole » quefto in fatti : quello è 
amico deir errore , quefto della verità: quel- 
lo diftrugge , quefto edifica : quello è ladro, 
quefto è paftore . 

S. Agoftino (2) rende grazie al Signore 
per aver letti i libri de’Filofofi prima de’li- 
bri facri , la divina luce de’ quali aveva can- 
cellato nel fuo fpirito gli errori , che i Pagani 
mefcolano femprc' colle verità , e l’aveva ri- 
fanato da quella vanità , che rifvegliano nel 
cuore le feienze puramente umane . „ Se io ^ 
aveffi letto, egli dice ^ i libri de’Filofofi 
9, dopo d’aver guftato nelle Scritture quan- 
,, to Iddio è dolce , forfè quelli avrebbero ! 

9, diftrutto in me quel defiiderio della Grazia, 

„ che quefte ifpirano da per tutto , facendoci 
9, vedere la* noftra debolezza , e roiferia , lo 
Spirilo di pietà , e di penitenza , ed il fa- 
orifizio d’ un, cuore umile , e contrito, • 

,, mcn- 

Dt Anim,C.ì, (a) i. 7 , £7.ao. , CT ai- , 


A 


Digitized by Gooj^lc 


I 


( 31 ) 


a^HjpBBEBBSBSSSaBaB^HSnm 

,, mentre di tutto queftoj niente fi trova nt* 
j : ,, libri de’Filofofi . „ Il medefimo Padre fpie- 

I, gando al fuo Popolo il.falfno 103. dice che 

I quefto avrebbe ragione di deriderlo , fe egli 

i ; volefle appoggiare la verità , che gli annun- 

, . zia , all’autorità di Cicerone , di Platone ; c 

j , 1 nelle fue ritrattazioni (i) fi difdice filile lodi , 

j ; j che altre volte aveva date a Platone , ed a’ 

i I ; Platonici, gli errori de’ quali erano troppo 

I oppofii alla Religione , Laus quoque ipfa-), 

qua Platonem , vel Platonicos , Jìve Academi- 
’ ] cos Philofophos tantum extuli , quantum im~ 

pios homines non oportuìt , non immerito mihi 
I difplicuit , pnefertim contra quorum errores 
! magnos defendenda ejt Clirijtiana Doftrina . Di- 
fplicet mihi , quod multum tribui liberalibus.di- 
Jciplinis , quas multi Sanfti multum nefciunt ^ 
i i quidam etinm , qui fciunt eas , non San^ 
'flint ... ir quod Philofophos non vera pietate 
* \ j prceditos dixi virtutis luce fuijfe . 

S. Giuftino. Martire (a) ha rilé^vato più 
cfiefamente gli errori , e le contradizioni ds* 

1 Filofofi , e fi protefta gloripfamente d’avefp 
abbandonata la loro dottrina., per feguUarp 
: , quella de’. Profeti , e degli Apoftoli . Altrove 
j I egli dice che niuno de’ tanti DifcepoU di ,Sq- 
' crate ebbe coraggio di morire per la dottrina 

.1 .. . Ail 

I (i) Lti. j. C. I. 

, i (a) Còi, ad Gram Apoì,\. , ( 3 * DUI, cm Trv, • - > 
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del fuo Maeftro , tna che per Gesù Criflo gli 
Artigiani , e quelli della più bafTa feccia del 
Popolo foftennero fino alla morte le di lui 
maflitne , fenza che da ciò gli ritirafifero i pre- I 
giudizi deir educazione , ne le minacce degli j 
uomini , perchè feguitavano gli impulfi non 
già della ragione umana , ma della Grezia . 

Lattanzio in tutto il terzo libro delie fue 
Iliituzioni non fa altro , che combattere gli 
errori de’Filofofi , con far vedere che tutti li 
fono ingannati > e che ninno ha conofciuto la 
verità - Valentino uno de’ più intigni corrut- 
tori della Verità aveva attinte tutte le fue 
dottrine da’ Poeti (i) , e da Filofofi Pagani , 
fpecialmente da Pittagora , da Platone , e da 
Efiodo . Eufebio parlando de’TeodozIani fe- 
guaci di Teodoto Bizzantino » dice. „ Efiì 
,, hanno corrotte le divine Scritture, ed han- 
„ no abolito la regola dell’ antica Fede : non 
,, conofcono Gesù Crifto , perchè non cura- 
4, no ciò , che fi legge nella parola di Dio , 

,, ma efaminan9 qual figura di Silogifmo fia 
„ più adattata , per foftenere la loro erefia , 

,, e quando fi propone loro qualche paflb di 
,, Scrittura , fianno, a penfare fe per abbat-* 

„ terlo fi richieda un argomento congiunti- 
9, vo , o difgiuntivo . S’applicano alla Geo- 
„ metria , perchè fono della terra, e parlano 

«dei- 

co TilUm.HiJl.TA> 
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■„ della terra , perchè non hanno la cognizio- 
,, ne di Gesù Grillo , che viene dal Cielo , e 
,, s’ occupano con tutto l’ impegno nello llu- 
„ dio d’ Euclide , d’Arillotele , diTeofrallo, 
5, c fopra tutto di Galeno , il quale oltre i fuoi 
,, libri di Medicina , ha fcritto ancora fopra 
,, le figure degli argomenti , e fopra tutta la 
a> Filofofia , 

Teodoreto (i) , e S. Epifanio (2) fanno 
vedere chiaramente. che il Platonifmo è flato 
una Sorgente feconda d’ errori , e d’ erefie ; 
ed a dimoflrare la flelfa verità hanno impiega- 
to tutta la loro eloquenza S. Bafilio , S. Gre- 
gorio Nazianzeno , e S. Ambrogio (3) . 

Novaziano u*omo eloquentiflimo al dire 
di S. Cipriano , e di S. Girolamo (4) aveva 
bevuta a’ fonti della Filofofia Pagana quella 
fmoderata fuperbia , che guadava le di lui 
belle qualità , e quel rigore , ed afprezza in- 
fleflibile , con cui fi portava verfo gli altri , 
Niente è più facile che un fuperbo cada nello 
Scifma , e nell’ Erefia 9 ed in fatti gli Eretici, 
che hanno avuto maggiore fpirito , hanno 
fatto le maggiori cadute 9 e fono flati i più 
pertinaci Ne abbiamo un terribile efempio 
nell’oflinato Aezio , il quale con tutto che 
fi trovafle rilegato nella Pilìdia » foflenne più 

C per- 

(i) De Crac. affb^. Serm.^, ( 3 1 Or et. 26» 

(a) Ljh.i. adv.Har^ 
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pertinacemente di prima la fua erefia , pub- 
blicando una Scrittura di 47. articoli diretti a 
rovefciarc la dottrina della Trinità , confer- 
, vataci , e confutata da S. Epifanio (i) . An- 
che Origene uomo dotato del più raro , c più 
fublimc talento amò la verità , ma per fua di- 
fgrazia. credè di, poterla trovare per mezzo 
della FilofoHa y e quanto più s’accorfe che la 
fua ragione era forte , ed illuminata , tanto 
meno diffidò delia medefima , prefunzione , e 
follia » chejlo ridulfe a poco a poco ad elfer 
meno fenfibile all’ impulfo della Grazia, 
dell’Umiltà, che alla forza della Filofofia , 
ed a fere quel fine deplorabile , che a tutti è 
noto • Iddio ha volutoffiioflrarci con quello 
ftrepitofo efempio d’ Origene , che chiunque 
. pretende di rintracciare per mezzo della ra- 
gióne ^ciò , che infinitamente è fuperiore alla 
di lei portata , non può fare a meno di fmar- 
riffi-'». S. Agoftino (2) parimente non ad altro 
aitribuifce la caduta di Giuliano , che alla 
troppa prefunzione di fe ftefib , ed all’ abbaii- 
donarfi , che egli, fece alla Filofofia umana , 
per làfciarc la dottrina della Fede . 

Quelle fono le ragioni , per le quali , di- 
ce Eufebio (3) nella ìùa Preparazione Evan- 
gelica f i primi Crilliani rigettarono tutte le 
^ ■ . Set- 

(i) H^r.76. Fletti (9) 
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Sette de' Filofofi , e per cui i Paftori (j) con 
tanto impegno raccomandarono a’ Fedeli d’a* 
> ftenerfi dalla lettura de’ loro libri capaci di far 
vacillare i deboli nella Fede , e di rendere i 
dotti oftinati , e perverfi . 

Per quanto fia chiara , e precifa la dot- 
trina de’ Padri fu quefto punto , non fono 
mancati alcuni Moderni » i quali hanno efal- 
tate più del dovere le virtù de’ Pagani , im- 
piegando tutto il loro faperc nel metterne in 
villa la purità , e la folidità . I Pagani , eflì 
dicono , e'fpecialmente i Greci , ed i Roma- 
ni non fono flati meno onefli , e meno vir- 
tuofi de’Crifliani . La Cina anche a’ tempi 
noiìri , benché lontana dalla Religione Cri- 
lliana , ci prefenta lo fpettacolo d’un popolo 
il più regolato , ed il più morale . Non fi può 
leggere fu quello propofito la cofa più ardita, 
e più irragionevole del Platonifmo /velato del 
" Sig. Dacier » e del trattato delle Virtii Pagar 
ne del Sig. di Beaumarchais , in cui fi flabilifce 
la purità , e la folidità delle Virtù de‘’,Pagani- 
Il Sig. Le-Clerc » e molti altri in un gran nu- 
mero di Trattati , e di Difertazioni ianno fo- 
fìenuto la medefima flràvaganza Giacché 
j ^ dunque fecondo quefti Autori vi fono flati , c 
vi polTono elfere degli uomini virtuofi , fenza 
k l’alìjflenza della Rivelazione e della Grazia, 

^ C 2 non 

{i) Fìcury Mocurs des Cbtcti. art.7, 
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non farà fuor di propofito il porfi ad efamina- 
re brevemente la fofìanza di quefte virtù tan-^ 
to decantate » e confiderarne gli effetti , che 
hanno prodotti . 

Non fi può certamente negare che Ro- 
ma , 6 la Grecia abbiano dati degli uomini , i 
quali animati dal folo amore della gloria han- 
no fatte di belle azioni . Se ne fono veduti alr- 
cuni combattere intrepidamente a favore della 
loro patria » altri giudicare colla maggiore 
equità , e rettezza , altri folìenere coraggio- 
làmente nelle pubbliche alfemblee laGiuftizia, 
a fronte di mille pericoli , altri pofporre alla 
medefima i proprj intcreflì , e praticare mol- 
te altre vjrtù fociali , ed utili al ben pubbli- 
co . Ma tutti quelli efemp) niente provano a 
favore delle virtù de’ Pagani paragonate con 
quelle de’ Crifìjani ; e Roma , ed Atene , che 
non avevano per anche avuto il lume dellaRi- 
velazione , troppo erano lontane dal polfelfo 
di quella folida virtù , che fola è capace di 
tender gli uomini felici , 

Facciamoci in primo luogo ad efaminare 
i fentimenti de’ Pagani fulla Felicità, fulla Di- 
vinità , c fulla Religione , Tutta la Filofofia , 
dice Ciceróne (i) , non ha altro oggetto , che 
la ricerca della felicith i Tutti abbiamo uno 


ftejjo defideria , onde piente vi ha di più. inte- 

(f J Qf Tftì, L.i, 
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re (fante i quanto il fapere fe quejta fi può prò* 
curare col me^o della Filofofia » Quindi egli 
► parla de’ viaggi fatti daPlatone , da Pittagora» 
c da altri, per rintracciare de’ lumi ftraordina- 
rj ; ma tutti quelli viaggi furono inutili, la ve- 
rità compariva a’ loro occhi , non più che a 
guifa di un baleno , che fparifce in ua mo- 
mento , e perciò dopo di aver dette delle cofe 
vere , ricadono ne’ loro errori , onde poi 
hanno avuto origine tante Arane opinioni ful- 
la Felicità . Altri la fanno confiftere in una 
vita comoda * e conforme alle inclinazioni 
della natura , altri nelle qualità del Corpo > 
cioè nella fanità» nella forza , nella bellezza » 
altri nelle doti dello fpirito , altri ne’ beni 
della fortuna . Pittagora , Platone, e Arifto- 
tele non fono in quefto più lodevoli d’ Epicu- 
ro , e de’ fuoi feguaci t poiché febbene la 
penfino diverfamcnte da quefti » convengono 
però in quefto , che fi deve fare della paffione 
dominante la propria Felicità . Ingannati gli 
uomini da quella Filofofia fi diedero in preda 
alle loro pafiìoni t e cercarono d’ autorizzare 
i loro difordini , c d’avere de’ Protettori con- 
tro Dio ftelTo in mezzo a’ rimorfi della loro 
cofeienza . In quella maniera fi moltiplicaro- 
no gli Dei , e ben prefto i Poeti , che erano 
w i Teologi deH’Aniichità , divinizzarono i vizj 
I più moftruofi > e più orribili . Giove era un 
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libertino , ed un adultero , Mercurio un la- 
dro , 1 ’ Ubriachezza aveva i fuoi TcmpJ , ed 
i fuoi Sacrifizj. fotto il nome di Bacco , l’im- 
pudicizia fotto quelfo’ di Venere , la crudeltà, 
c l’eira fotto quello di Marte , e così di fegui- 
to . S. Agoftino (i) parlando di un Giovane , 
che. in Terenzio fta contemplando un quadro 
cfprimente Giove,, che in forma di pioggia 
d’oro fcende in grembo a Danae , dice colla 
fua folita eleganza : Coftui fta animandoli alla 
colpa per imitare 1 ’ efempio del Dio , che 
adora , Se concitai in libiclinem Givlefti Magi* 
fieno . In fomma il piacere., che avevano i 
Pagani di pubblicare le abominazioni , e gli 
adulterj de’ loro Dei , nafeeva unicamente 
dal defiderio di autorizzare le proprie fcele- 
raggini . Seneca fi dichiara di quello fenti- 
mento (2)', dicendo che la mbltitudinc degli 
E>ci fu. unicamente introdotta per togliere il 
roffore de’ misfatti , e per trovare a quelli 
«naTcufa.licenziofa nell’ efempio degli Dei 
Protettori. Tertulliano parlando delDio Anu- 
bi a propofito delle avventure della fiera 
Paolina con Mondo Cavaliere Romano , Io 
chiama Meenum Anubim (3) ; c S. Cipriano 
dice fiuht ^ Miferis religiofa (4) delióFdri 
peccati di quelli miferabili divengono atti di 
Religione . ' . , -• • Che 

(t) Cwf.L.i. ' ■ , tX) c.i$. 

~ <a) Z?e Vita Beat» ; ^ (4) Epifl.x. 
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Che diremo noi dell’ infamia , che ac- 
compagnava la maggior parte delle Fefte , e 
degli atti più religiofi ? Se cinque rifpettabili 
Autori , come fono Clemente il Romano > 
Minuzio Felice , S. Girolamo , S. Cefario » 
e Lattanzio non facclfero parola della ridicola 
e vile Divinità del Dio Peto , fi fienterebbe a 
credere una cosi fiomachevole infenfatagginc. 
Sudi ciò può coofultarfi l’erudita Differtazio-* 
ne del P. Teurin , che fi trova inferita nelle 
IVIemorle Letterarie del P. Dcfmolets . ^gy- 
./3/i^^dice Lattanzio , non Serapidem magb ^ 
quam “rrepitus per pudenda corporìs emijfos 
contremifcnnjt . 

Si puo.^b^li immaginare cofa più infame 
dell Orgie » e Baccanali , in cui la dhfo- 
lutezza , e la licenìì»s^ngeva a tale eccefib 9 
che la pubblica autorità'<j^ofirettà per mez- 
zo di varj decreti a porci freno ? Pof- 

fiamo noi rammentarci fenzaSsN^j.^ pgjg* 
brazione de’ Giuochi Florali , ach^agnatl 
da tutta quella indecenza , e sfacciata^l^g ^ 
che era convenevole 'alla memoria della pw- 
impudica Donna.? Giovenale , benché Gén- 
tile f non potè fare a meno di fentifn^ del ri- 
brezzo c.di biafiitiarne l’ufo in una delle fuo- 
S.atire (i) .. In quelli fpcttacoli le Donne pub- 
bliche. dovevano comparire tutte Jiude , ed 
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animare qucfìa nudità con tutto ciò , che dì 
più ofceno avevano i gefti ,ed i difcorfi. Vale- 
rio Maffimo (i) ci da nel leguente racconto i 
un idea deltrafporio,e del roiìore infiemcjche 
aveva il Popolo per un divertimento così in- 
fame . Catone afliftendo un giorno a quefti 
Spettacoli , che dava l’Edile Meffio , il Po- 
polo non ebbe coraggio , fin tanto che egli 
• fu prefente , di domandare fecondo il folito » 
che le donne impudiche ballafìTero nude . Av* 
vifato. pertanto fegretamente dall’ amico Fa- 
vonio , che il popolo fi prendeva di lui f«gge*' 
zione , fe ne partì fubito , lafciandolc'in una 
piena libertà , e rifeuotendo a vicenda dal 
medefimo le più fìrepitofe acr*«ìrnazioni colla 
maggior compiacenza. Ma>‘^*^Ì6 così lo inter- 
roga (2) : Perchè and?^^: voi a quelli fpetta- 
* coli o Catone ? no« capete voi forfè quello , ■ 

che vi fi fa ? vi andate voi con altra mi- 
ra , che CO'* di partirne . 

Theatrum Calo feverc venijti'ì 
- , An ideò tantutn veneras , ut exires ? 

^Marziale peraltro in quefto rimprovero > che 
gli fa 9 fi dimentica del più efienziale , come 
olferva anche il Sig.Bayle (3)» mentre Catone 
non folamente non doveva portarvifi ; ma 
nemmeno doveva ritirarfi , quando vedeva , 

che 

(1) I.a. Cto. (,%) lÀh.HtEfigr, (Si 
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che la fua pre^'enza era cosi utile per correg- 
gere un co<?ume abominevole * 

La Cortigiana Fiora, dice Lattanzio parlan- 
do a’Roniani (i) , vi ha lafciati alla fua morto 
ere<* d’una fomma di danaro guadagnato per 
aiezzo d’ un infame commercio!* acciocché 
ogn’anno voi celebriate il di lei giorno nata- 
lizio 9 e voi per cooneftare * e nobilitare una 
cofa vergognofa » ne avete fat^a una Dea . I 
Romani avevano apprefo queft’ ufo biafime- 
vole da’ Greci * 1 quali facendo della diffolu- 
tezza t e del piacere un principio di Culto i 
c di Religione * niente rifparmiavano per ani- 
mare , e per premiare gli Autori delle Com-; 
medie , degli Spettacoli > e delle Rapprefen- 
tazioni più ofcene , arrivando per fino ad af- 
legnar loro delle penfioni fugli importanti fon- 
di della Guerra . Demoftene propofe d’impie- 
gare il teforo pubblico nc’bifogni dello fiato* 
ma Eubulo capo d’ una Fazione fece fpediro 
un Decreto contrario (2), ed il popolo a gui- 
fa d’un frenetico, che non ha nè cognizione* 
nè forza , fc non che per attacare il fno,.Me- 
dico , ed allontanare i rimed) , decretò la p^ 
na di morte contro chiunque proponelfe il 
primo d’applicare quefti fondi .ad altri .ufi* 
che a’ loro piaceri . ,^uefto tratto folo fa vc- 

- w 

( 1) itili. Z>k. Li . , 0 * Aug~ de Q‘v Z?. X.a. ^.*7. 

' (>) Tornii, fretf, Hift. 
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•dcre che il popolo d’Atene ,-<ii cui tanto lì 
vanta la politezza , era un popolo d’oziofi , 
che palTava i giorni ne’ Teatri , cU contri- 
buiva più volentieri al mantenimenti de^U 
Iftrioni(i), che alle fpcfe , che richiedev*Ac»o i 
più prcffami bifogni della Repubblica : un po- 
polo che ha impiegato maggior fomma di da- 
aaixx nella Rapprefentazione di tre coinpofi- / 
iioni'd’ Euripide ,-e d’altrettante di Sofocle , 
di quèllo che in tutte le guerre , che aveva 
dovuto foflenere contro i Barbari . 

.. ( ' .Non parlerò della crudeltà , che accom- 
pagnava una gran parte delle felle de’ Pagani > 
non potendoli da alcuno ignorare i barbari 
iàcrilìzj di Vittime umane , azione che lo Spi- 
rito Santo rinfaccia alle nazioni nel Salmo 105. 
«me’ libri de’ Re . In fomma- tutte le Super- 
IHzioni di qualunque .paefe fi. follerò , tutti i 
mifìer; che contenevano i più abominevoli 
misfatti » -tutte le felle , che portavano in 
trionfo la dilTolutezza , o la crudeltà , erano 
inolto bene ricevute ‘apprcfiò i Pagani , e fa- 
cev'anomna' parte elTenziale della loro Reli- 
gione S.'Agollino neUuogO' citato' noil fa 
fibballanza compiangere lo Urano* acciecamcn- 
tó di . colloro , che^per onorare I lóro Dei, 
facevan'o delle azioni , per cui difonoravano 
fe fteflì , ed autorizzavano nelle loro ccrimo- 

flJC 
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nie ciò , che avrebbero condannato in qua- 
lunque altra occalìone . Che- poteva adunqut 
far la Filofofìa, e la ragione de’ Pagani contro 
una Religione > che favoriva > e s’ accordava 
colle più ree inclinazioni della natura , ed ob?- 
bligava gli uomini a far quello , che alla loro 
cofeienza compariva deteftabile ? r ^ 

Egli è vero che anche i Romani cbbcf.6 
le loro Vergini , che vollero onorare la virtù 
della Caftità , e che ne punirono la violazione 
co’ più terribili fupplizj ; ma fc s’ efamina « 
fondo quella virtù , fi troverà che ella era una 
mera impofiura , un mero niente in paragone 
della Caftità delle Vergini Criftiane , Le Ver 
fiali ; che non hanno mai paftato il numero di 
fei , o fette » s’obbligavano .ad una Verginità 
di trent’ anni , compiti i quali era loro pei> 
tneiro di maritarfi , e per addolcire l’.auftcrità 
della loro condizione , vivevano nel lulTo , c 
nella delicatezza , gli uomini , .e le donne ave? 
vano ad eiFe.un libero acceftó , andavano a 
mangiare nelle cafe paterne-, ed; avevano un 
luogo diftinto nelle felle , e negli fpetta'cofi u 
Qual virtù ^era^ mai quefta ,. che nafeeva più 
dal temperamento , p dal timore della legge , 
che dallo fp trito di yefa Religione ; \chc era, 
fiflata all’età , e non a? coftumi ohe trovava 
SI fuo tcrininc dopojl lalTo d’alduni anni ,'.e 
non al finir della vita? 
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Tandem Virgineam fajtidit Vefta Seneéfam 
Marziale , e Stazio ed altri Autori le rendono 
la dovuta giudizia , facendo vedere che ella 
ii riduceva a niente . Sotto il Regno di Tra- 
mano il cameriere d’ un' Cavaliere Romano 
chiamato Butezio proteftò che il fuo Padrone, 
c molti altri abufavano da gran tempo di tre 
Vertali : Domiziano ne aveva fatte punire tre 
altre per lo rteflb delitto , le due Sorelle Ocel- 
late , ed una Varonilla : Antonino Caracalla 
ne fece morir quattro ; ed il Giudice Lucio 
Caflìo ne fece fotterrare tre vive , che fi era- 
no date alle maggiori dilfolutezze , e che nelle 
accufe , che loro furono date , pofero in 
ifcompiglio tutta Roma , e vollero invilup- 
pare nella loro colpa , e nella loro difgrazia 
un gran numero di perfone onefle , e da bene . 
Minuzie Felice parlando di quefte Vergini de- 
ftinate al Culto dclla Dea Vefta , dice che la 
maggior parte evitavano Tertremo fupplizio , 
non già perchè forteto più carte , ma perchè 
erano impudiche più felicemente . S, Agofti- 
no c’ infogna che la Purità ù una virtù oppofta 
al vizio contrario (i) , e che ficcome tutte le 
virtù abitano nell’ animo , cosi non può dire 
, ragionevolmente che il corpo fia cafto , quan- 
do lo fpirito è colpevole d’ un adulterio fpiri- 
tuale , che lo fepara da Dio (2) . Tertulliano 

dice 

,, (i^ Cont.^, (i) fréc/e.(.^o. 
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dice a propofito delle Vedali che anche il De- 
monio ha voluto avere le fue Vergini , ed h^ 
trovato la maniera di rovinare gli uomini , 
anche per mezzo delle pratiche fante , e poco 
gli importa , purché tutti perifcano , che gli 
uni fi dannino per T impurità > gli altri per U 
continenza. ^ 

La Dea Veda adunque contava fopra cin- 
que , o fei Vergini il più delle volte impudi- 
che , e più impegnate a comparir cade , che 
ad eflerlo in effetto : Le Vergini del Cridia- 
nefimo fono totalmente diverfe da quede , 
mentre non lì confiderano come tali » fe non 
quando accompagnano la Verginità colla mor- 
tificazione de’ fenfi , col lilenzio , col ritiro» 
colla povertà , c coll’ amore del travaglio » 
Quelle , dice S. Girolamo (i) , che vogliono 
prender parte a’ divertimenti del fecole, quel- 
le , che fi trattengono in lunghe converfazio- 
ni, quelle che fi adornano , e molto più quel- 
le , che afiidono a Spettacoli crudeli, ed ipr 
fami, non fono Vergini. 

Se fi pafla poi a confiderare T idea , che 
avevano i Pagani della Divinità , ci fi aprirà 
più che mal un vado campo di riconofeere la 
loro deplorabile cecità , e dravaganza . Non 
è podìbile di leggere i trattenimenti di Cicer 
rone fu queda materia » fenza fentir pietà di 

.. . , 
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tanti Filofofi y che fecero un così cattivo ufo 
della loro ragione . Cicerone lìelTo crede co- 
fa' molto difficile il contare le loro opinioni, 
tante’ effe* fono, e cosi difeordi tra loro; 
quindi 'è che Cotta , il quale rapprefenta il 
perfonaggio di Cicerone , non fi dichiara fu 
quefio punto , badandogli di fcredìtarc in 
Veliero , ed in Balbo la Dottrina degli Fpicu- 
rei , e degli Stoici . La bafe principale di tutti 
i'ragionamenti de’ Filofofi , e della loro Teo- 
logia y era 1’ Eternità della materia , ed effi 
non penfarono mai a rintracciare un Princi- 
' pio Attivo , fe non che dopo d’ avere ftabili- 
ta la neceflaria efiilenza del Principio Mate- 
riale . Quello Siftema, che per fe fielfo è un 
Proteo , prendeva nelle loro mani V afpetto, 
che effi volevano , divenendo corpo per al- 
cuni , corpo , ed anima per altri , acqua per 
Talete , fuoco per Eraclito ; Aria per Anaf- 
fimene , i quattro Elementi per Empedo- 
cle &c. &C.' ' 

Alcuni giunfero- a tanta empietà , che 
negarono F cliftenza della Divinità , per in- 
trodurre la licenza , ed il libertinaggio , e per 
far regnare tutti i vizj . Teodoro, Leucippo, 
Stratone di Lampfaco , Diagora fono di que- 
llo numero . Democrito , ed Epicuro nega- 
rono la Provvidenza Nella ftclfa guifa perf-' 
fava Arinotele » fecondo il quale h ProVvi- 

' - , den- 
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deliba » eu i penfieri della Divinità non paifa- 
vano al di là della luna . LaDillertazione xxx, 
di Mairimo Tirio è tutta impiegata nel fofte^ 
nere quello perniciofo errore , c 1 ’ Epicureo 
Lucrezio non ha mancato dimetterlo in quell* 
alpetto t che faceva onore alla dottrina del 
fuo Maelìro . , . _ 

Oinnis enim per fe Divum natura necejfe efì . 

. Immortali eevo fumma cu m pace fruatur (j) 
Semata a noftris rebus , fejun&aque ionge 
Ipfa fuis pollens opiùus , nec indiga nojtri 
Nec bene prò meritis capitur ^lec tangitur ira* 
11 delìdcrio d’una totale libertà , c indi- 
pendenza generava in coftoro T odio., ed il di- 
Iprezzo della Legge ; V odio della legge por- 
tava feco quello del Legislatore , e finalmen- 
te la dillruzione del medefimo . E' cofa natU'^ 
l'ale , dice Minuzio Felice (?) 9 ^che fi di- 
fprei^T^i colui , che fi teme , che fi faccia anchs 
morire , fe è pojfib ile ; e che fi creda che non 
p’ è Dio , perchè fi defidera che non vijia . . 

Dall’ altro canto qual Politica nontufava- 
no colloro in materia di. Religione ? Inferro? 
gato in pubblico Bione (3)fe vi erano gli Dei, 
fate che nifiun cj fenta , egli dilTe ^ poi vi 
rifponderò . Stilpone .parimente non voU< 
piai elTere interrogato in pubblico fopfa ci^j, 

che riguarda la Divinità . 'Si teneva un lin- 
* * 

(i) Laer.l.ii ‘(a) /«Off, (5) Diog.Lacf, 
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guaggio per parlare al pubblico , ed un altro 
per parlare in fegreto » e cogli amici . Sul 
principio delle Lettere interejfanti » diceva Pla- 
<.• tone (i) fcrivendo a Dionifio , io metto la 
parola DIO , e nel principio delle altre metto 
la parola Dei . La ftravaganza di quefto Filo- 
fofo giunfe a tal fegno » che fìabili per maffi- 
nia che non torna bene il far conofcere al Po- 
polo r Autore deU’Univerfo (2) , e che bifo- 
gna fecondare il coftume , ancorché la tradi- 
zione , che abbiamo degli Dei , non abbia 
alcuna verofomiglianza . 

Il Comma dell’ Immortalità dell’ anima 
poco , o niente credevafi da’ Pagani , e fe , 
come olferva Grozio parlando de’ Greci , al- 
cuni dicevano che dopo la morte li deve fpe- 
rare qualche cofa , efponevano piuttofìo i lo- 
ro dubbj , che i loro fentimenti . Io /pero , 
diceva Socrate appreiTo Platone , d' entrare 
dopo quefta vita nella Società delle perfone da 
bene ; io lo /pero ma non ardifco di offerirlo . 
Anche apprelìb i Romani l’ Immortalità dell* 
anima .era pilittofto un Problema Filofofico , 
che un articolo di Teologia . Vetturia nel di- 
fcorfo , che ella tenne con Marco Coriolano 
fuo Figlio riferito da Dionifio d’ Alicarnaf- 
fo (3) , non ne parlò , fc non che dubitan- 

do- 

'<t> Dioi. Lfur» ìett, 3. a (a) Pat.inT^m, 

Pio”> (3; Hitb.Ut. 
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done ; e Cefare fe ne burlò in pien Senato ; 
allorché fi trattava della pena da darfi a’ com- 
plici di Catilina , come ce n’ aflìcura Salu- 
fiio (i) . 

Qual maraviglia che'i Filofofi follerò cosi 
difcordi , e così ciechi in ciò > che riguarda la 
Felicità , la Religione ; la Divinità , e l’Im- 
mortalità deir anima » fe anche nelle altre ma- 
terie fofiencvano le opinioni più difcordi , e 
le più firavaganti ? Zenone condannò come 
inutili tutte le arti liberali : Crifippo difprez-’ 
zò la Logica , dicendo che Platone , ed Ari-' 
fìotele ne avevano folamentc parlato per if-- 
cherzo : Epicuro riprovò la Grammatica",* là' 
Rettorica , la Poefia , le Matematiche , e tut-' 
te le altre fcienze , fuorché la Mufica , e la' 

Fifica : Socrate rigettò la Fifìca pcr'darfialla 
fcienza de’ cofiumi . Comparfo che fu nep 
mondo Pittàgora , tutto divenne Armonia , e' 
Mufica : Platone trasformò il Mondo in un 
animale : Dopo Platone fu quello inondato 
dalle forme , le quali a vicenda dovettero ce-' 
dere il luogo agli Accidenti : Alcuni diedero' 
la ragione alle beftie , altri le fpogliarono an-^ 
che della copnizione . In fomma-non v’è af-' 
furdo , dice Cicerone (2) , non v e fogno 
firavagante d’. un uomo che delira , djce, 
Varrone apprelfo lo fi elfo che non fia fiato 

D fo- ^ ' 

( 1 ) DfEdloCjt. ( 2 ) Ve Div.ì.' 3 i 
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foftenuto da qualche Filofofo . Il folo buon 
ufo della ragione avrebbe refi i Filofofi più 
ragionevoli , ma cfli nemmeno vollero feguÌ7 
tare i lumi della mcdefima , e fi diedero in pre- 
da alla loro Fantafia , e per confequenza non 
furono, ne Filofofi per la ragione , ne ragio-; 
ncvoli per la Filofofia . 

Il Sig. Bayle s’è fpiegato affai benefit 
quello punto . Non fi dà , cgU dice (i) ^per- 
fona , che fervendofi della propria ragione , 
non abbia bifogno dell' affiftenyj. di Dio » men- 
tre fenyi di qiiefto ella e una guida , che fi 
fnarrifce . La Filofofia può paragonarfi a quel- 
le polveri corrofive , che dopo d' aver, confu- 
mata la carne infetta d' una piaga , pajferebbe- 
ro ancora a conjumare » e corrompere la carne 
viva \ e le offa , fe non fi adopraffera le neceffa-^ 
rie cautele : Sul Principio pare che allontani . 
V errore » ma fe non fi tiene dentro i giufii li-, 
miti * va ad attaccare le verità , e giunge a tale 
éccejfo } che non fa più dov' ella fiat* ne fa più. 
dove fermarfi . Non fi potrebbe commendare 
abbaftanza la lettura di quello Autore * fe in 
luogo di tante , e cosi orribili empietà , di- 
célfe da per tutto delle cofe cosi belle , e co- 
si vere . , ^ 

Se dopo d’ aver veduto in generale la 

falfjtk » e r affurdità dell’ idee » che avevano 
; ' ' ' • gli 

Artic, 
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gli antichi Filofofi fulla vita felice » fulla Di- 
vinità , fulla* Religione , e full' immortalità 
deir ànima , verremo ad efaminare in parti- 
colare i loro coftumi , e le lóro maflìme , ci 
confermaremo vie più neiropinione, che effi 
non fono (lati mai virtuofi . Seneca , e Cice- 
rone chiamano la Filofofia lo fìudio della Sa- 
pienza , r inventrice de’ buoni coftumi , eia 
regola del ben vivere . Tuttavia Lattanzio ha 
provato che le azioni de’ Filofofi Pagani fmen- 
tirono quefte belle definizioni (i) ; che i più 
virtuofi tra effi praticarono in fegrcto , ciò 
che condannarono in pubblico ; che nafeofe- 
fo i loro viz; , ma non gli reciferò ; che pfe> , 
cipitarono ne’ più orribili difordini , e che 
fecero ogni sforzo per gettarvi i loro feguaci*. 

Se voleffimo preftar fede alle loro belle 
jparole , ed a’ magnifici loro ragionamenti ., \ 

troveremmo che la Ragione » e la Filofofia 
badava per rendergli virtuofi, c felici . Cor- 
reva prelfo gli Stoici un affioma , cHe era paf^ 
fato in preghiera , che le ricchezze , e la fani- 
tà dovevano attenderli da Dio i ma che ognu- 
no poteva procurarli da per fe ftclTo la virtù» 
la Giuftizia’ , e 1’ equità . t 

Lkt vitam , det opes , eequuin mi animum , 

' pm’aho (a) . 

‘Cicerone ripete in più luoghi lo ftello fenti- 

D a men- 

( I ) Inft. Divin, (a) HoraK W*i. tfìff.i 3* 
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mento i infegnando che noi fiamo debitori a 
Dio della Fortuna * rna non mai della virtù , 
che è tutta noftra , e perciò ci rende degni di 
lode : Forfunam a Deo petendam , a fe ipfo fu- 
Imendn^ ejje Sfipientiam (i) . Zenone , e tutta 
la Setta Stoica al riferire di Laerzio diceva ch(? 
i foli Filofofi fono buoni cittadini , buoni pa- 
dri , buoni figli , e buoni amici , degni per- 
ciò d’efier riguardati come fupcriori a tutti gli 
-altri uomini, e adattati a mefcolarfi in tutti gli 
affari di flato , perchè fpli capaci di bandire 
jl vizio , e di far regnare la virtù , foli liberi, 
foli faggi j foli virtuofi , e foli fovrani'. An-^ 
che i Cinici avevano quefla*mafTima , che la 
virtù s’acquifla per mezzo d’ infegnamenti , 
e che i Filofofi la poffono communicare ad aU 
tri colle loro lezioni . Pare che Seneca abbia 
jaccolie tutte quefle orgogliofc idee , e che 
ne fla divenuto il più grande ammiratore, coi- 
fne può rilevarfi da più luoghi delle fue ope- 
re (2) . Il di lui acciecamento in quefla parte 
è infoffribile . Egli infegna che un Filofofo è 
fufficiente a fe flelfo , per procurarfi una vita 
felice Sapientem fe ipfo contentum effe : Che 
fupera lo fleflb Dio , mentre Dio è buono 
per fua natura , e fenza fatica ,<cd il Saggiò 
è tale del fuo proprio fondo E]t aliquid , quo 
Sapiens qntecedat Deiim : ille Natunp benefip 

(i) Pt j^at. D:o.ì‘l’ (2) 9 - 31. 41* 48* 53*59» 9°» 
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do , non fuo Sapiens ejt : Che Dio non ha. 
altro privilegio full 'uomo , che quello cl^cller, 
virtUofo,per più lungo tempo : Che la Filofo- 
fia rende l’uomo libero , ed incapace di aver 
timore degli uomini , e di Dio . Quanto ma» 
jus hoc eft i quo promittitur perpetua lihertas , 
nullius nec hominis , nec Dei timor ! Che è 
più, facile r effer virtuofo , che acquidare 
delle ricchezze ; Che non abbiamo alcun mo* 
tivo di dolerci della Natura , la quale ci ha. 
pollo fotto i piedi tutto ciò * che può render- 
ci virtuolì , e felici » Quidquid nos meliores , 
beatofqiie fa&urum ejì , aut in aperto , aut in. 
proximo pofuit . Qual dignità è mal quella 
deir uomo agli occhi orgogliofi di quello Fi-, 
lofofo ! Egli ha le forze , e 1’ indipendenza 
di Dio , colla debolezza della nollra umanità!. 
Cosi Luciano ci rapprefenta Diogene nella 
Conferenza , che ha con AlelTandro Magno» 
come uno , che tratta da Superiore , con un- 
inferiore. Per elkminare tutto il corpo del Si- 
llema , che Seneca ha fabbricato fu quello' 
piano , farebbe di mefticri il trafcrivere una 
gran parte de’ Tuoi fcrittl j ma io rimetterò fu 
quello punto il Lettore alle differtazioni di 
Giulio Lipfio /ulta Filofofia degli Stoici , nelle 
quali » come olferva giudiziofamente il P. Ra- 
pin (i) > quello Autore ha tutto il torto di 

D 3 rcn- 

(i) Refl/urh Morale^ • ' ' 
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rendere tanti elogj ad una Morale » che egli 
crede conformifiima alla noftra Religione , 
quando appunto niuna forfè ve n’ ha , che le 
fia più contraria , ifpirando da per tutto Tor- 
gogUo , e r indipendenza . 

Infatti tali difpofizioni quanto mai fono 
contrarie allo fpirito del Criftianefimo ! Un 
Criltiano afpetta la virtù da Dio , riguarda fc 
lìeflb come una terra ruida , ed incapace. d’ al- 
cuna produzione * prega lo Spirito Santo che 
ammollifca la durezza del fuo cuore , e che 
fortifìchi la debolezza , ed inliabilità della fua 
volontà , s’umilia colla faccia nella polvere • 
c battendoli il petto dice col Pubblicano (i) 
Signore fiate favorevole a quefto povero pecca- 
tore , e con S. Agofìino(a) Datemi la Gra-^ia 
di fare ciò , che mi comandate , e comandate- 
mi ciò y che volete . Egli sà che , come i tralci 
della vite non vivono , fe non che nel loro 
tronco 9 cosi il Crìlliano dipende continua- 
mente dall’ alTi (lenza di Gesù Grillo , che tutti 
i doni di Dio fono gratuiti , che s’acquillano 
mediante la preghiera , che la preghiera fìelTa 
è, un dono , c che non li comincia a ben vi- 
vere , fe.non che quando li comincia a ben 
pregare, giuda il detto di S.Agollino Vere 
novit reffe vivere , qui re&e novit orare . Ve- 
diamo adclfo fc Lattanzio aveva ragione di ri-^ 
^ derli 

(0 "'(3) ' 
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dcrfi delle virtù de'Filofofi , e di chiamargli 
iiominì corrottiffimi si nelle maflìme , come 
ne’coùumi . Efaminiamo la loro vita fui rap- 
porto de’ medefimi Pagani , cominciando da* 
Greci . Io feguiterò in gran parte Diogene 
Laerzio per i più antichi , Eunapio per i più 
moderni, ed il compendio alfabatico d’Lfi- 
chio di Mileto per gli uni , e per gli altri . 

Socrate è Tempre palfato per un modello 
di virtù ; Tuttavia Platone lo tratta d’ inco- 
ftante , Cicerone d’avaro , altri di ladro , e 
d* adultero ; e Tappiamo da Ariftofane che 
quantunque foffriHe infinite miferie , e cami- 
nafifc a piedi fcalzi , caminava con fafto , e 
con orgoglio , minacciando gli uomini per 
fino cogli occhi . L’ironia gli era familiare , è 
fiancava tutti con ripetere continuamente che 
nulla fapeva , ma voleva peraltro che in tutte 
le materie fi ricorrefle a lui, come ad un ora- 
colo , fimile in tutto , e per tutto a coloro ; 
di cui dice la Scrittura che s’ umiliano mali- 
gnamente , ma che hanno nel cuore la frode* 
e la faperbia . Egli fu condannato con 281.' 
fuffragj , e comparve avanti a‘ Tuoi Giùdici 
con un'aria cosi altera , e feroce ,“che face- 
va credere che egli fofie il Giudice de’ Tuoi 
Giudici r h(t^ prò fe ipfo dixit , dice Cicero- 
ne (z) , ut non fupplex * aut reus , fed Ma- 

V - ^ 4 
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gifter f aut Dominus videretur Judicum i Si 
aggiunga a quefto , che la di lui libidine non ' 
f era mai fazia , con tutto che avelTc due mogli, 

^ che ricorreva fpclfo alle Cortigiane , e fpe- 

.cialmente ad una certa Teodora, che s’ubria- 
cava , e che molto faceva parlar di fe , a mo- 
tivo del filo amore per Alcibiade , cioè a dire 
per l’uomo più malvagio de’ fuoi tempi (i). 
Ecco ciò , che ha fatto dire al Bellarmino (2) 
Catones emm , Socrates , alfosque horum funi- 
les , qui inter ^ Ethnicos fan&ijjlmi judicatl 
funt , multis vitiis coopertos fuijfe facile de- 
monjirari pojjet . Tutta la Gloria di Socrate, 
dice Salviano , confi/le nell’ aver voluto ren- 
der rUniverfo un luogo di profìituzlone Lii- 
panar fedi e mando . Tutti quefti difordini 
aveva in vlfta Tertulliano (3) allorché' colle 
circoftanze della morte di Socrate fa vedere 
la differeriza, che vi è tra la virtù di quello 
Filofofo , e quella d’un Crilliano; e per con- 
feguenzaTe dall’Oràcolo d’Apollo fu dichia- 
rato l’uomo più faggio della terra , fu cano- 
nizzato per tale dalla bocca del Demonio , 
che è il Padre della menzogna . ’ 

Che non troviamo noi da ridire nella 
condotta, e nella dottrina di Platone ? Aulo 
Gellio (4) l’accufa di ladrocinio , e d’amore 

pert 

' U) Plut.in Vit.^U. {l)De^n.c.i, • . 
de CrauU.c.^, , - ( 4 ) 
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-pcrverfo per Agatone, in lode del quale comi 
pofc de’verfi, che efiftono ancora, Suida 
» d’avarizia, Teopompo di menzogna, Ate- 
*neo d’invidia, Ariftofane d’empietà. Egli 
ringraziava gli Dei perchè era nato mafchio, 
e Greco , vantaggi , di cui non v’era fcele- 
rato in Atene , che non potefle vantarfu Nel 
plano ridicolo della fua Repubblica proibifeo 
la Verginità , vuole che i matrimon; fieno in 
comune , e condanna chiunque non prenda 
moglie, a pagare all’erario pubblico tanto 
danaro , quanto ne avrebbe dovuto fpenderc 
nel di lei mantenimento . S. Paolo fcrivendo^ 
a’Corintj (i) ci da una lezione totalmente di- 
verfa da quella . Di più permette Platone che 
i Genitori amazzlno i propri figli j quando 
fono deformi , che i Padroni uccidano i loro 
fervi, che tutti s’ubriachino per devozione, 

• e che dicano la menzogna , purché ne faccia- 
no buon’ufo , come fi fa d’una medicina t 
S. Gio. Crifoftomo, c Lattanzio fi fiupifco- 
no con ragione come poffa convenire il no* 
me di Divino ad un uomo, così empio , che 
bandifce la caftità , e la temperanza , che in- 
troduce , e fomenta la proftituzione , che fi fa 
autore degli fpettacoli più vergognofi , e più 
abominevoli . Un piccolo ejtratto d' una let- 
r tera di Platone , dice il celebre Sig. Du-Guet , 

I ’ ba- 
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bajia a jarci vedtre quanto' egli fcjje vile , e 
dcffio , quanto avejje timore ai 
l\'atura , ed Unirà di Dio , e per ccnjeguen-^a 
quanto fcJJe lontano dal rendergli le dovute 
gratile , dal confejjnrlo pubblicamente « e dall 
efporjì al minimo pericolo per renderne un aper» 
ta tefiimonianyi . Egli arre ffiva delle tutpia^io- 
ni , che venivano attribuite agli Dei , ma fi 
contentava di dire che ó non le avevano cotti- 
mejje > o che erano Dei , fe le avevano com- 
mejfe.i fenica aver coraggio d' offerire y che v è 
un Dio folo y e di condannare il culto pubblico 
fondato fu quelle fteffe vergognofe ayoni , di 
cui aveva roffore . Pertanto quanto più fi van- 
teranno le di lui cognifioni , tanto più giufio 
farà il rimprovero » che gli verrà fatto d' avere 
f coperte delle verità ignote al Popolo , e d' aver- 
ne vilmente feguitata la fieff a Religione: d'aver 
pofio in dimentican-^a il vero Dio , e d' efferfi 
perduto nelle falfe Divinità . 

-, E noto il rimprovero che fa S. Agofìi- 
no (i) a’ Platonici rifpetto alla loro fuperbia. 
Il voftro' orgoglio » egli dice , non vi permet- 
te d’entrare nella Religione Criftiana, perchè 
vi fi.profdTa 1’ umiltà > perchè bifogna crede- 
re un Dio fatto uomo’, e gettare gli fguardi 
fopra il Creatore dell’ Univerfo .divenuto In-’ 
fante , c difeefo dal Cielo per guarire il vo-- 

(i) Dt Civit. D, /.IO. r.aj. 
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flro orgoglio . Ma per credere quefìe verità ^ 
necelfaria T Umiltà > cofa di cui voi non ,po*^, 
tere , ne volete reftar perfuafi . Da che nafcft 
adunque la vollra ripugnanza ad eirer Crifìia'^ 
ni , fc non che dall’ elfer Gesù. Crifto umile * 
mentre voi liete fuperbi ? Il medefimo Padre» 
dice altrove all’ onore della Scuola di Plato- 
ne (i) che quelli Filofofi conofcevano dove (ì 
deve andare » ma che ignorava la llrada > pef 
cui vi s’ arriva i che conofcevano un Dio 
eterno , ed immutabile , ma ignoravano un 
Dio umiliato * abbaffato , rivellito di tutte 
le infermità x e miferie dell’Uomo per rifartar* 
ci dalla fuperbia x ed infegnarci 1’ Umiltà . . ‘ 
Solone flabiU delle pene non folamente 
contro coloro ; che non s’ ammogliavano « 
ma anche contro quelli « che fpofavano Une 
donna fola , o fi maritavano troppo tardi (2)^ 
Quefto medelimo Legislatore 9 quello Filofo* 
fo , quello Savio della Grecia vero organo del 
Demonio fu il primo » che fìabililfe de’luoghi 
infami per la gioventù . 

- - Qual uomo , o per dir meglio qual mo-? 
firo era ^Diogene 1 che S. Giovan Crifofto- 
mo (3) ci dipinge come un pazzo Uravagaate^i 
attribuendo le aullerità della di lui vita agli 
artifizj del Diavolo « che impone le fue pene#! 

ed' 

(0 Oìnf.l.y.e.g. ( 2 ") Cic.de Leg,Qem,/iJeH,Strom,ì.i» 

'{i) Serm. 2 .de JS.S«kyla, » ^ 
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ed i fuoi travagli a’ fuoi feguaci > i qùàli non 
ne ricavano altro frutto , che quello di rcn- 
derfi ridicoli , dopo d’ elferfi tormentati inu- 
tilmente ♦ Il medefimO Padre conchiude che 
l’infamia, con cui ha ricoperto tutta la fua 
vita , non gli lafcia- alcun luogo alla lode . 
Egli- non conofceva , dice Bayle , altra legge 
che il più perverfo coftume > non faceva di- 
ftinzione fra il giufto , e l’ingiufìo, fra il tur-' 
pe e 1’ onefto (i) , commetteva le più abo- 
minevoli azioni a viAa di tutto il popolo , e 
predicava il furto , e la comunità delle don- 
ne . Pare che Dio abbia voluto farci vedere 
in quefto Filofofo , più che in qualunque al- 
tro , dove arrivano gli eccefli d’ un uomo, che 
affetta una falfa faviezza , e che ha la folle 
paffione di rcnderfi Angolare , e di allontanarli 
in tutto , e per lutto da’ fentimenti , e dalla 
maniera di vivere degli altri . Non fi fa com- 
prendere , dice S. Agoftino ( 2 ) , come le in- ' 
fami ofcenità di Diogene , e degli altri Cinici^ 
abbiano potuto ottenere l’approvazione di 
Crifippo -, e degli Stoici , che hanno impie- 
gata tutta la loro arte , per dar loro un co- 
lore di virtù . 

Chi 'v’è, che non fappia la vita frego- ^ 
lata , t le detellabili mafiime d’Arifiippo adu- 
latore di profelfione , detto perciò Cane Rea- 
le 

( i) Laer. U, Dt Ch, Z?. /. 14. ' 
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le a cagione del fuo genio pieghevole , e 
' die ad accomodarfì a quello de’ Grandi? Chi 
non fa ,chc egli infegnava cffer lecito l’adulr 
terio , la fornicazione , ed il Sacrilegio , non 
pffendovi in tali azioni cofa alcuna , che fià 
turpe di fuaNqtura? P’Ariftippo » e di Dioj- 
gene voleva intendere .fa. farnofa Cortigiana 
Laide , allorché dilTe un giornO'=/o non ni in^ 
tendo della loro .F ilofofia , nè de^ loro libri j nè 
del loro fapere , folainente so. ,'che. e£l vengor 
no a trovarmi » come.fgnno tutti gli altri , , 
Stimo fuperfluo il fermarmi fulla con- 
dotta -, e fuHe maflime empie d’ Epicuro , che 
il Poeta Lucrezio chiarna fuperiore a* tutti gli 
altri uomini , come il Sole alfe (ielle minori , 
doppo ciò , che cqfta .di effo da’ frammenti 
delle fue lettere confcrvatèci da Diogene Laer- 
zio dall’ odiofq ritratto, che ce n’ha fattq 
Democrito di lui difcepolo , e dalla maniera, 
con cui ne parlano Teofraflo , Pliitarco , e 
.Cicerone .. La Filofofia d’ Epicuro (i) , dice 
il P.Rapin nelle fue rifleffioni foprala Mora; 
le , aveva due afpetti : Egli era un voluttuofq 
politico , che. voleva piacere a. delicati, fenza 
fcandalizzare i feveri , un uomo , che fottp 
un bell’ efterno nafcondevauin cuore corot- 
tiffimo , un uomo , che parlava nella manie- 
ra più j)ne(la ,, mentre operava nella maniera 

(3) ^u,cp. Tufe. /.3 , ( 3 * 5. , (T de Nat. Dco. 
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piu sfacciata » e indecentè . Cicerone lo pone 
nel rango degli Atei , dicendo che fe non ave- 
lia roverfciati i tehip) , è. gli altari colle ar- 
mi i come aveva facto Xerfa, non aveva però 
mancato d’ abbattergli colla fua dottrina , e 
col fuo efempió • La difefa , che di lui prefe 
la Cortigiana Leonzio , contro. l’abominevo- 
le ritratto , che né aveva fatto Teofrafto , c 
tutti gli Storici , era , al giudizio dell’ Ifto- 
fico Plinio (i) una cofa tanto umiliante , e 
mortificante , ché altro non mancava a que** 
(io Filofofo , che d’ andare a farfi impiccare. . 
f^gli nòn ammetteva le Mattematiche , la Poe- 
fia , la Mufica , e Parti liberali, come cofe 
ttoppo'fpirituali , ma bensì le buffonerie , i 
Conviti, i piaceri, c l’ abufo delle donne. 
Sappiamo pur troppo , come anche ha offer- 
Vato il Sig. di'Montcfquieu , che il libertinag- 
gio dell’Epicureifmo contribuì non meno di 
Qualunque altra cagione alla decadenza di Ro- 
ma, allorché l’impudicizia de’ due Seffi ,-non 
avendo più limiti , tirò feco l’eftinzione di 
quafi tutte le famiglie nobili . Chi voleffe ve- 
der meglio ed in tutta la fua' chiarezza Io 
fcandalofo ritratto della Morale , e della Teo- 
logia d’Epicuro,può confultare la Storia degli 
antichi Atei del Sig. Cudvvorth . 

Qual vafto campo non offre- alla Cenfura 

J’or- 
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r orgogliofo Pittagora , il quale prefo dalia • 
fmoderata ambizione d’ acquiflarll- un nome 
immortale , andò a nafconderfi in una foticr- 
ranea Spelonca , dopo d’aver fatto fpargcrc 
che era morto , e dopo il lalTo di fette anni 
comparve in pubblico a guifa d’un orribile 
fcheletro , per dare a credere che folfe flato 
nell’ altro mondo ? Egli diceva d’ efler nato 
da una femenza più.diftinta t e più nobile di 
quella degli altri uomini , .vol'eva palìarc per 
. un Dio , e fi ferviva delle maggiori foverchie- 
rie , e delle più sfacciate menzogne , per fo- 
ftenerc PalTurdo fiftema della traìmigrazione, 
Poflianio dire che Luciano abbia veramente 
colpito nel fegno , quando-paria di quefto Fi- 
lofofo nel fuo Dialogo del Gallo ; e fe è vero 
ciò > che di lui attefla Giamblico nella di lui 
vita ) non fi può fare a meno dijnetterlo nel 
numero degli uomini più fcelerati . Il filenzio 
. di cinque anni, che imponeva a’fuoi difcc- 
poli , era una legge, veramente tirannica ef- 
fejido impolTibile che nello fpazio di cinque 
anni non fi formalfero nella loro tefta delle 
difficoltà, fopra le quafi non potendo inter- 
rogare il loro Maeftrq correvano rifehio d| 
non intendere, più altro in tqtto i} tempo della 
vita. Non parlo della ridicola maniera d’ in- 
' legnare per mczzo_ di termini mifteriofi , e 
r (fi ofeuri fimboli , i più trivFali precetti ; e fe 
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11 Sig. Dacier approva queftò metodo d’infe- 
gnarc , blfogna altresi faper mettere , comc 
egli ha fatto , il proprio’ talènto i alla tortu- 
ra , per divenirne l’ammiratore ." * '■ 

^ Che diremo noi d’ Ariftotele accnfato di 
varj delitti col Tiranno Ermia (i), che fa Dio 
■foggetto alle leggi della natura , lènzà previ- 
lìone , fordo , e cieco per ciò ; che riguarda 
■gli uomini , il mondo eterno , e l’anima mor- 
tale ? Gli sforzi di quello Filofofo per ifcre^' 
ditare tutti quelli , che fi erano acquiftati 
qualcheTama , le maldicenze ■, è 1’ ingiurie , 
colle quali gli Opprime , le falfità patenti che 
Smputa loro , i trafporti fregolati delle fuc 
paflìoni i la maniera , cori cui abbandonò Er- 
mia nelle fué difgratie , le fue gelosìe contro 
' Speufippo', le animofità contro Xenocrate 
le turbolenze che foméntò nella corte di Fi- 
lippo i' ed -Àleflandro il Grande , e la Tua inr 
fedeltà verfo il medeCmo Alelfa'ndro fuo gran 
benefattore ,‘fanrlò vedere ,‘abbaftari!La'’qual.’era 
il fondo' del fuo cuòre ’. Sa^piaino da Xifìjinó' 
che rimperatorè Garacalla fece bruciare tuttf 
i^ibri di' quello Capo del Pèi^ipateticifmo V in' 
odio del deteft'abile configlio', che av e Vtl da- 
to ad Antipatro' d’ avvelenare Aleirandi*© . 
Egli mfefle ih ridicolo tutti coloro , -'che' ten- 
tarono di jicon^urré'gli upmini alla credenza 
' ‘ ^ . 5 - d’un' 
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d’ un fole Dio . Quefta loro maniera di pen» 
fare , egli dice (i) , era da uomini Sàggi > e 
da bene , ma mancavano di prudenza , men- 
tre cosi operando trafeuravano i proprj intc- 
reflì . Bella Morale in vero , e degna d’ un 
Capo di Filofofi ! Ella ci fa vedere che un Fi- 
lofofo divenuto Cortigiano ha meno Religio- 
ne , ed è più malvagio degli altri . Se voglia- 
mo credere a Diogene Laerzio , egli fece una 
morte fimile alla vita , eflendofi avvelenato 
nell’età di 70. anni , per evitare la collera di 
Medone ; ma S. Gregorio Nazianzeno , S.Giur 
liino , ed altri Scrittori vogliono > che egli lì 
gcttalfe nell’ Euripo . 

Quali Elogi non lì trovano fatti alla vir- 
tù dell Ateniele Ariliide , che lì meritò il bel 
foprannome di Giulio ? Io però non voglio di 
quella pretefa giullizia altri tedimoni , che 
Teofralio . Egli ci afllcura che Ariftidc non 
conofeeva più , ne equità , ne virtù quando 
lo efigeva la Politica , che alTolveva gli Ate- 
nielì dal giuramento di fedeltà , e s’ incarica- 
va folo dello fpergiuro d’ un Popolo intiero .• 
fn rebus prìvatis , iy erga cives fummè /n- 
fìum , in republica tamen multa ad tempora 
Patrice , quajì multa illa iniqua flagitaret , per- 
petrajfe . Dall’ altro canto era egli dovere che 
s’ opponelfe fempre , c per fiftema a’ buoni 
E . . con- 
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configli di Temiflocle , del credito del quale 
era mangnanicntc gelofo > e 1’ odiaflc a tal fc- 
gno , che giunfe a dire che la Republica. era 
rovinata , le non fi gettava in un precipizio? 
Non fappiamo noi forfcìchè l’odio , il quale 
portava a quefto grand’ uomo , nafeeva dalla 
rivalità d’ un infame amore ; che avevano in 
communc ,. e ilon già dal penfiero-di giovare 
alla Patria ?> In tal guifa le loro paftìoni , che 
fembravano? addormentate , ft rifvegliayano 
in un momento , ed una inclinazione fegreta, 
c vòluituolk gli fmafchcrava , e riduceva tutta 
la loro Filofofia agli ultimi eflrcmi i ^ . 

Che rion fi potrebbe egli aggiùngere fulle 
deteftabili'malfime , e full’ infame condotta di 
Democrito ,' d’ Eraclito ■, di Biohe , degli Ze- 
noni , di. Crifippo di Stratone, di Diago- 
ra i di Teodoro ', e di Cratè ? Non fi dà em- 
pietà , non fi dà^vizio , che efiì non autoriz- 
aalfcro , ’c colla dottrina , e coll’ efempio . 
Aveva ben ragione di dire Cornelio Nipote 
t= Io fono così lontano dal credere che la Filofo- 
fia bajti a correger.e i coftumi y ed a regolare 
la vita -, che ani^i fono. di fentimento che i Filo- 
fofi abbiano bifogno d' effer' regolati più degli 
^Itri uomini, mentre offervo che la mggior par- 
te .di coloro , che disputano fottilmente nelle 
fcuole falla modeftia j, ,e fulla verecondia , vir 
vano nel più vergognofo libertinaggio . Per co- 
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nofcere .meglio la corruzione , i vizi , c la 
malvagità de’ Filofofi Pagani non abbiamo da 
far altro , che leggere i libri di Timone , c di 
Democare parimente pagani . 

‘ Se quelli orgogliofi Filofofi , quelli foli 
depolìtarj della verità » quelli Giudici fovrani 
della terra , quelli fieri arbitri della ragione 
avelTcro aperti i Libri fanti , averebbero tro- 
vato la ragione della loro ignoranza , e della 
'loro cecità in quel terribile Oracolo Che la 
Sapienza non entra in un anima maligna , sff 
non abita in un corpo ajfoggettato al pecca- 
to (i) . Quanto più colioro s’efaminano a 
fondo , non altro fi trova ne’ medefimi , che 
un apparenza di virtù , un difprezzo generale 
di tutti gli altri uomini , un ambizione fenza 
-limiti , un cumulo di difetti , una folla di va- 
ni penlìerl , che non hanno Dio per princi- 
pio, ne per oggetto , una prefunzione di trò- 
vare la verità fuori della verità , un gran 
numero di belle idee , che aflfaKO fparifeono 
quando fi tratta^di ridurle alla pratica , fimlli 
alle fpeculazioni de’ Geometri , che divengo- 
no inutili , quando fi vogliono applicare alla 
materia , che efifte fuori dello fpirito , Ecco 
in compendio un idea delle virtù degli anti- 
chi Greci . ■ ' . 

' Se poi ci rivolghiamo a’ komàni , che 
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dopo i Greci fono fempre ftati riguardati co- 
me il Popolo più virtuofo f troveremo che 
non meno di quelli erano difettofi nelle maf- 
fime , e ne’ coftumi . Il principale oggetto 
delle loro virtù era la profperità dello Stato . 

Non fi parlava ad efli , fe non che de’ loro 
grandi defìini , anche molto prima che fi ve- 
ritìcaflero . Quirites Imperio nati era il termi- 
ne favorito t e quello » che s’ impiegava nelle 
Arringhe , come fi vede in quella di C.Mem- 
mio riportata da Salufiio (i) . Pieni per tanto 
-deir idea vantaggiofa che l’impero del Mondo 
era deftinato alla loro patria , procuravano 1 
tutti di faticare intorno a quella grand’opra , 

^còn un piacere , e con un zelo iftancabile . I 
.Trionfi , le Statue , i Trofei fomentavano 
quella Chimera , e gli rendevano vittime del- 
-la Gloria . Elfi volevano elTere padroni di tut- 
.to.il mondo , e ridurre alla loro obbedienza 
tutte. le nazioni della terra , e per fodisfare a < 
.quella fmifurata ambizione , mortificavano in 
qualche parte i fentimenti del piacere , e 1’ a- ' 
.more fmodcrato delle ricchezze : Ceteras cu- \ 
piditates > dice S. Agollino (a) , hujus unius 
ciipiditate prejferunt . Con tutto quello man- 
. cava lorp un gran numero d’ importanti vir- 
tù • erano vendicativi , e riguardavano come 
-una virtù 1’ odio , e la perfecuzione de’ loro J 
- , _ ' nc- 

(») DeBfì.Jug. (a) De Cn.Deiì.%.c,\%^ ^ 
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nemici . Le accufc , e le azioni intentate avan- 
ti i tribunali contro i loro emuli , o giufte » 
o ingiufte che foflero , erano la ftrada più co- 
mune , che guidava i giovani Romani alla 
Gloria . L’ inimicizie tra le famiglie erano 
quafi Tempre irreconciliabili , ed un Figlio non 
poteva , fenza ricoprirfi d’ infamia , lafciare 
impunito il nemico di fuo Padre . Racconta 
Plutarco (i) che effendofi imbattuto Catone 
in un Giovane , che aveva fatto condannare 
per fcntenza de’ Giudici un nemico dell’eftin- 
to fuo Padre , abbracciandolo gli ò\^t-Que- 
fii fono i Sacrifici accetti alV ombre de' defunti 
Genitori , i quali non chiedono fangue di ca^ 
pretti y e d' agnelli > ma le lacrime , e V efter- 
minio de' loro nemici l Quello era fecondo i 
Romani un portare l’amor filiale fino all’Eroif- 
mo , e nel fondo bifognava efler crudeli , ed 
ingiufti , per efler buoni figli . 

Egli è vero che tutto quello non produf- 
fc de’ duelli , che molto dopo hanno avuto 
origine nel Nort, come può vederli nella Sto- 
ria fattane dal P. Gerdil dottiflSmo Bernabita 
Turinefe , ma bensì produlfe delle fedizioni, 
e delle guerre civili . 1 Romani , per quanto 
io mi polTa ricordare non conobbero la carità, 
e la corapaflione verfo il proflTimo in quel fen- 
fo , in cui è fiata infegnata da Gesù. Grillo , 
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e viene praticata da’Criftiani . La loro bene- 
volenza ,,o beneficenza detta in latino Chari- 
tas , parola che fi legge in molte medaglie , 
ficcome ho ofifervato nel rovefeio d’ una de- 
dicata^ a Crifpina Augufia , era ben poco in 
' paragone di quella, nè s’eftendeva fuori della 
propria cafa , o al più di quella degli amici . 

Le difgrazie in generale , la povertà , le mi- 
ferie , le malattie non erano un oggetto della 
loro Carità ; e Catone il Cenforc noti aveva 
rolTore di vendere fpietatarniente i fuoi fchia- 
vi ,• quando erano vecchi , come fi vendono 
i cavalli divenuti quali inutili . Il facrificio 
crudele di tanti infelici prigionieri dellinati a 
fervire di Gladiatori nelle pubbliche arene: la 
barbara ufanza d’efporre i Figli nobili per 
non aggravare di fpefa le famiglie ; e final- 
mente la fchiavitù fono ufi i più contrarj all’ 
umanità , e che indicano roanifellamente la 
mancanza d’ una vera , e fraterna compalfione. i 
Ma niente ptova meglio, che la vera ca- 
rità deve la fua perfezione , o per dir meglio 
la fua nafeita alla Religione Crilliana , quanto 
la tellimonianza , che ne rende l’imperator 
Giuliano nella lettera adArfacio gran Sacerdo- 
te della Galazia , e nel frammento d’ un’altra 
da lui fcritta ad un altro Pontefice Pagano , di 
cui ignorali U nome ,, Profittiamo , egli dice, < 
,, deir efempio de’ Galilei ; ( cosi chiamava 
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„ egli i Crifliani ) ; i quali mediarne l’ofpita* 

,, lità , che efercitano , e la cura che fi 
„ prendono di feppellire i morti &c. &c. han- 
,, no trovato la maniera di dar credito , e 
corfo al loro empio Ateifmo. Quindi dopo 
„ d’ avere efortato quel Pontehce a fondare 
degli Ofpitali &c. gl’ inculca il pcnfiero 
iy d’ iftruire i Popoli fopra ‘l’ obbligo di farla 
,, limofina (i) , elfendo cofa vergognofa , egli 
,, profegue a dire che tra i Giudei non vi fia 
iy alcun mendico , attefo che gli cmpj Galilei, 
yy oltre i loro poveri , foccorrono anche i - 
„ noftri , a’ quali noi non ^porghiamo alcun 

SiJUtO • * * • ■ 

V. i" “La crudeltà ,■ che i Romani ^fercitavano 
fu i loro nemici , era proprìaipiù d’un Popo- 
lo, barbaro , che d’ una nazione culta , c pu- 
lita , La Storia è piena d’ efèmp) dèi coflume 
inumano di condannare a morte l Re debella- 
ti , e che avevano fervilo al Trionfo . Cosi 
appunto per ordine del Senato fu flrangolato 
Ariftonico Rè di Pergamo , che era fiato vin- 
to dal Confole Aquilio . Cosi Giugurta mo- 
ri di fame in una profonda , e fetida carce- 
re -, dove r aveva gettato il Carnefice , dopo 
d’ avergli lacerato il manto reale . Vercingen- 
torige , Sabino , e molti altri nella fiefla guifa ‘ 
terminarono i loro -giorni Cefare ,..il de- 

E 4 men-- 
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mente, Cefare fece morire a colpi di baione il 
Senato Carnutcnfe , e quello di Catone in 
litica , azione che rende molto fofpetta , e 
dubbiofa la fincerità del difpiacere , che egli 
xnofìrò per la morte di Catone . Inoltre bene 
fpeffo fi facevano morire co’ Re foggiogati ì 
S loro innocenti Figli , e Figlie, alle quali per 
un cofìume , che fa orrore , fi toglieva l’ono- 
re dal Carnefice (i) . Caufobono ofiTerva che 
la medefima abominazione* fi praticava verfo 
le Vergini Criftiane , che foflPrivano il Marti- 
rio . In fomma le vifte di Roma ancor virtuo- 
fa erano ingiufie , c -crudeli, dominavano in 
tutte le deliberazioni , e davano occafione 
d’opprimere anche 1 Popoli , che s’ erano 
porti fotto la di lei protezione . 

Il merito della Caftità era fconofciuto ap- 
preflb i Romani , ed abbìanio veduto fopra 
cofa erano le Felle della Dea Flora , ed altri 
fpettacoli infami , di cui a un tempo fieflb 
erano avidi , e vergognofi . Un ambizione 
fmoderata era non folamente una virtù eroica, 
ma la madre di tutte le virtù . La lettera fcrit- 
ta da Cicerone a Cocce;o , che può riguar- 
darfi come un capo d’ opera di vanità , e 
d’amor proprio il meno delicato , farà Tempre 
una prova eterna dell’ acciecamento deplora- 
bile , a cui giungevano i più virtuofi in que- 
llo 
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do punto . L’ avarizia, e T ubriachezza non 
lì riguardavano come vizj ; Catone il Cenfore 
s’abbandonò alla prima , e Catone l’Uticenfe 
alla feconda . Che il primo folle avaro , ed 
ufurajo fi deduce da molti fatti , ma fopra tut- 
to dal traffico infame dc’fuoi vecchi fchiavi , 
e dall’ ufura de’vafcelli > che fecondo Plutar- 
co era la più turpe di tutte l’ altre , e confi- 
fteva nel farfi afficurare il fondo de’ vafcelli da 
una compagnia di Mercanti , e nel riferbarfì , 
oltre r interelTe una porzione , che egli face- 
va valere per un affrancato . Quello che è più 
degno d’ ammirazione fi è > che egli inveiva 
contro r ufura , fimile in quefto a quell’ ufu- 
rajo , di cui parlando Enrico Stefano , dico 
che pregava iftantemente tutti i Predicatori a 
declamare contro l’ ufura, colla mira di reftar 
folo nell’efercizio di quella Profeffione > quan- 
do tutti gli altri r aveffero abbandonata . Que- 
llo turpe coftume veniva dalla Grecia . Gli 
Ateniefi v’ erano affai dediti , ed i debitori fi 
rovinavano , fe non pagavano regolarmente i 
loro debiti , poiché s’ accumulavano i frutti 
decorfi , ed i Filofofì fi mefcolavano in quefto 
infame commercio (i) . Quindi è che Crifip- 
po appreffo Luciano dimoftra che un Filofofo 
non folamente può efercitar l’ ufura , ma deve 
tirar l’ intereffe dall’ interefie , come tira una 

con- 
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confcgucnza da un altra confcguenza . Cato- i 

ne il Giuniore , o fia l’Uticenfe fi diede in 
preda all’ ubriachezza , c fi meritò , come at- ^ 

tefta Plutarco il vergognofo rimprovero d’ef- | 

fcr un gran bevitore , e d’ubriacarfi ogni not- 
te. Nemmeno fi riguardava come turpe il Sui- 
cidio, anzi era una fpecie di libertà, e di eman- 
cipazione lecita , che ognuno dava a fe fteflb, 

' c le leggi medefime convalidavano i teftamen- 
ti di quelli omicidi (i) . Cicerone nel terzo 
degli Offici approva , ed autorizza quella bar- 
bara coniuetiidine > contradicendofi vergo- * 

gnofamente , e non ricordandoli d’avere in- 
fcgnato il contrario nel fogno di Scipione . 

Poiché mi fi prefenta 1’ occafione di par- 
lare di Cicerone , farò alcune riflclfioni fopra 
la Dottrina , ed i collumi di quello gran Filo- 
fofo , a cui fecondo alcuni nicnt’ altro man- 
cava-,, che il nome di Crilliano . Lo ftelfo 
farò rifpetto. ad altri Romani , che fono fiati « 

riguardati fempre come modelli della più fin- 
golar virtù , e probità , nel qual numero fo- 
no da metterfi'in fpecial maniera Seneca , Epi- 
tetto , Catone , Antonino , e Marco Aurelio. 

Per conofcerc adunque l’umore incon- 
llante ,. e V animo depravato di Cicerone , 
balla olfervare come egli parla degli Dei , va- | 

le a dire ora da Stoico.» ora da Accademico , i 
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ed ora da Epicureo , c come fi sà nafcondere 
folto il velo delle efprelTionl adattate all’ ufo 
popolare . Quello facrilego Politico , che non 
voleva fuir efempio di Socrate tirarfi addolfo 
alcun’ infortunio per motivo' di Religione « 
non aveva fu quello particolare alcun Xilema, 
vedendofi infatti che egli difputa prò , & can- 
tra lo ftelTo punto , che rigetta in un luogo 
ciò , che ftabilifce in un altro , come fa a pro-^ 
pofito del Suicidio , e cade ne’ più gravi afr 
fiirdi , per tener dietro a’ fuoi oppofti princi- 
pj . Egli trova della difficoltà nell’ accordare 
la prefcienza di Dio colla libertà degli uomi- 
ni , e conchiude (i) che Egli ignora l’avve- 
nire , rendendo gli uomini facrileghi , per 
rendergli liberi . Nel terzo degli Olfic; parlan- 
do della Santità , ed inviolabilità del giura- < 
mento , dice che fi deve olfervarc quanto ab- 
biamo giurato , non già per il timore di Dio, 
che non fi dà , ma perchè la Giufiizia , e la 
Fedeltà ci obbligano a compire ciò , che ab- 
biamo promeffo . Egli alfegna de’ cafi , in cui 
è lecito il vendicarfi ; e nel terzo de’ fuoi Pa- 
radoffi impiega tutta l’arte , e tutta l’ eloquen- 
za , per foftenere che tutti i peccati , e tutte 
le buone azioni fono eguali , fentimento evi- 
dentemente falfo , e contrario a’ lumi più 
communi delia ragione -, c deli’ equità . U 

con- 
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configlio , che Catone dava a’ Giovani di fre- 
quentare le Cortigiane 

fententia dia Catonis 

Huc juvenes cequum ejt defeendere (i) 
era infame , ma non fa meno orrore la ma- 
niera , con cui Cicerone l’approva , e lo fo- 
ftiene nell’Orazione a favore di Celio. Da- 
tur enim confenfu omnium buie aliquis ludus 
telati , ^ ipfa natura profundit adolefcentice 
ciipiditates , qua: fi ita erumpunt ut nullius vi- 
tani labefaó^ent , nullius domum evertant , fa-- 
ciles f (tr tolerabiles haberi folent . Uerum fi 
quis efi , qui etiam meretriciis amoribus in- 
terdiétum Juventuti putet , efi ille quidem val- 
de feverus , negare non po^um , Jed abhorret 
non modo ab hujus fieculi licentia , veruni 
edam a majorum confuetudine , atque concef- 
fis . Quando enim hoc non fa&um ? quando 
reprehenfum ? quando non permiffum ? quan- 
do denique fuit ut quod licei , non liceret . 

. , Per non parlare dell’amore infame verfo 
la fua Figlia Tullia , di cui è fiato accufato » 
Tappiamo da Plutarco , che in età di 6 1. anno 
ripudiò ingiufiamente la fua moglie Terenzia, 
perchè non aveva dato un competente equi- 
paggio alla detta fua Figlia , la quale elTendo 
fuggita dal fuo marito Dolabclla , era andata • 
a trovarlo a Brindili , e che in feguito ripa-. 

diò, 

(i) Hona, Stm,U^ / 
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dio la feconda, perchè s’era compiaciuta della 
morte di Tullia. Ecco i tratti d’un uomo, 
che da per tutto c’infegna a difprezzare gli 
cfilj i tormenti , c le morti per la fedeltà 
delle promelfc , per la difefa dell’ amicizia , 
per la gloria della Giuftizia , e per rintercflc 
della Patria , Nel fuo Lelio foftiene che la 
Virtù è ciò , che ha di più bello il mondo , 
e che quefta non rifplende mai tanto , quan- 
to allorché sfuggendo gli fguardi , c gli ap- 
plaufi degli uomini s’appaga del teatro «della 
propria cofcienza . Egli peraltro fa tutto il 
contrario , e fe difprezza il giudizio degli al- 
tri , è folo perchè vuole che fia rifpettato il 
fuo , e non lafcia in tutte le fue opere alcu- 
na occafione di lodar fe fteffo , divenendo in 
quello particolare infoffribile . Si può dire 
con tutta ragione che quello Genio quanto 
fublime nelle fcienze , altrettanto mediocre 
negli affari , pigliò femprc il partito peggiore 
sì per rapporto a’proprj intereffi, si per rap- ^ 
porto a quelli della Repubblica , che inalzò 
Pompeo al di fopra del proprio merito , che 
meffe Cefare in illato di rovinare Pompeo ^ 
Roma , e fe llelTo , che fini di rovinare la 
repubblica , feguitando con troppo fucceffo 
l’ambizione d’ Ottavio, e che per un con- 
trailo bizzarro fu a un tempo llelTo zelante 
difenfore della Repubqlica , ed efficace llro- 

^ meii- 
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mento della Tirannia . In fomm^ egli è da ri- 
guardarli come un uomo equivoco tanto ne’ 
Icntimenti , quanto nella condotta , e di cui 
al dire di S.Agoftino (i) s’ammirerà Tempre 
più la lingua , che il cuore , Si può vedere 
ciò t che efattamente ha detto fu quello pro- 
pofito, il Sig. Macè nella vita de’ quattro Ci- 
ceroni . 

Per quello , che riguarda Seneca , fi po- 
trebbe forfè formarne, qualche idea da quello, 
che,n’è fiato detto fopra , ma io aggiungerò 
In quello luogo qualche altro tratto, che ferva 
a farlo meglio conofeere . Se è vero ciò , che 
di lui narrano tutti gli Storici , fi può dire 
che tutta la di lui virtù confifteva nell’ occul- 
tare i vizi più deformi . Si trovano , è vero, 
nelle di lui opere delle cofe ammirabili fulla 
Divinità, fuir immortalità dell’anima; fulla 
felicità fullà virtù , filila giufiizia , fulla fe- 
de , fulla povertà , e fulla tribolazione, ma 
altrove fi trasforma in un uomo , che non 
crede, più cofa alcuna , che fi burla del timor 
di Dio, c dell’ Inferno, che difprezza tutto 
ciò , che preferive la Religione , che approva 
SI Suicidio, c che nella confolazione a Marzia 
Infegna apertamente la mortalità dell’ aòima . 

Se fi efamini poi la condotta della di lui 
vita , fi troverà che quanto, ella è difeorde 
- - . . ; . , dalle 
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dalle prime maflìme , altrettanto è' conforme 
alle feconde ^ Da Xifilino , e da Dióne Cafiìo 
Tappiamo che egli era un adultero , che cor- 
ruppe Agrippina , che indufle Nerone a farla 
morire , che fi fece ribelle acconfentendo al 
progetto formato da alcuni d’uccider Nerone, 
e di foftituirlo in di lui luogo , che fi diede ad 
amori condannati dalla natura (i) , che nello 
^ fpazio di cinque anni accumulò più di fette 
millioni , che alterò , e falfificò i teftamenti, 
che opprefle L bifognofi , 'che aggravò colle 
fue ufure l’Italia , e le altre Provincie , ridu- 
cendo fra le altre l’Inghilterra' a ribellarli , ed 
a fcuotere il giogo Romano ; come attefta 
Dione , c cheJamò finode ratamente il lulTo, 
volendo avere. in fua cafa 500. tavole di ce- 
dro Alfricano . incaffate nell’ avorio . Quefio 
luflb , e quefta ecceffiva grandezza non pcH 
terono fare a meno d’adombrare Nerone"*, 
cd egli talmente s’ imbarazzò nelle ragioni , 
che addulTe per fua difcolpa , è giuftifica’zio- 
ne , che 1 Imperatore non potè trattener^ 
dal deriderlo. • . v - •• i*- • ' 

Filofofi adunque pofibno darci di belle 
parole , ma i foli difcepoli del Vangelo pofib- 
no venire alla pratica della virtù , e foftenere 
le verità , che fermamente credono , colle pa- 
role , coir efempio , col fangue , e colla mor- 
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te . Senccj , dice il Sig. Tillemont , fi pu^> 
leggere con frutto , ma fi richiede un lume 
fufficiente « per diftinguere le più alTurde falfi- 
tà , che egli mefcola tra le più importanti ve- 
rità . Ognuno può facilmente comprendere 
qual conto , e quale fiima debba farli d’ un 
uomo finto » e mendace , che mette in prati- 
ca tutto ciò , che condanna colle parole . 

Diamo brevemente un occhiata ad Epi- 
tetto , che è Tempre fiato riguardato , come 
un uomo mandato''*dal Cielo , per oflervarc 
la condotta degli uomini , e per corregerne i 
difetti , come un Maeflro di tutto il genere 
umano , come un Medico del fuo fecolo , ca- 
pace di guarire gli uomini da tutte le loro inr 
fermità , come un Rè , che riguarda i fuoi 
fudditi come fchiavi , come un uomo irre- 
prenfibile , Non ipfe reprehendendus in alias 
fncurro (i) > e che propone fe fielTo come un 
efempio di virtù . La maflima. fondamentale di 
tutta la fuaFilofofia era che Si deve /opra tutto 
aver cura del proprio ripofo , e che per canfe- 
guen^a è necejfario il renderfi indipendente da 
tutto ciò , che può turbarlo . E poiché tra le 
cofe , che poflbno atterrarlo , vi entra anche 
la compaflione verfo gli infelici » perciò egli 
la proibifee , permettendo al più , che fi con- 

e volendo che 

i* 
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il difpiacere , che fi moftra del loro fiato’, 
non venga dal cuore . Ecco un uomo , che fi 
fìabilifce fuori dell’ ordine della natura , che 
ha le fue radici in un difordinato amor prò» 
jirio , e che crede d’ cfler tutto di fe ftelTo , e 
per fe fteflb . Egli aveva un idea troppo or- 
gogliofa del Saggio degli Stoici , il quale , fe- 
condo lui , è Tempre in gioja , è felice ne’tbr- 
menti , non opina cofa alcuna , niente igno- 
ra , è fufficiente a fe fìelfo , è ricco , libero i 
Rè , ed eguale agli Dei : Quod ad rationem , 
mentemque attìnet , o homo nihilo deterior Diis 
ipfis es (i) . Egli per altro non era , fe non 
che un Saggio immaginario , e chimerico , un 
Filofofo fiero , ed orgogliofo , che nelle di- 
fgrazie affettava un aria di coftanza , e d’, in- 
trepidezza , e de’ fentimenti eroici per difli» 
molare la propria fenfibilità . Il fuo Padrone 
Epafrodito avendogli brufcamente percolTa 
una gamba con un baftone in un atto di col- 
lera , n’ebbe la fredda rifpofta , che fe face- 
va cosi , glie r avrebbe rotta . Quella Filofo- 
fia inopportuna , e fuori di propofito , irritò 
più che mai Epafrodito , il quale replicando 
un colpo più gagliardo glie la ruppe affatto , 
ma egli fenza niente commoverfi , c colla fo- 
lita freddezza rifpofe = Non ve V avevo io det- 
to che a far così voi me V avrefie rotta ? L’Epi- 
cureo Cclfo , che trova in quella difpofiztone 

F d’ani- 
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d’ animo qualche cofa di fublime , febbene 
non contenga , che una falfa , ed apparente 
grandezza » domanda fe il Dio de’ Criftiani m 
mezzo a’ tormenti ha detto mai di così belle 
cofe . Origene rifponde d’ una maniera non 
meno folida , che ingegnofa * che il noftro 
Dio non ha parlato in modo alcuno , e quello 
è molto pià maravigliofo , c più apprezzabile 
del parlare d’ Epitctto , il quale avrebbe con- 
fefvata la fua gamba , le avelie taciuto . An- 
che .fecondo i principi di quello Filofofo il 
Sùicidio è una virtù , e perciò Catone è uno 
de’ fuoi più grandi Eroi . 11 Volfio ha avuto 
ragione di clifapprovare la lettura di quello 
Autore , la quale infpira una certa Stoicità , 
che rende 1’ anima infenfibile verfo il proffi- 
mo , e fecca per la preghiera . 

PalTiamo a Catone l’ Uticcnfe , il quale • 
fecondo Seneca (i) valeva più di trecento So- 
crati , che fecondo Paterculo (2) ralTomiglia- 
va più agli Dei , che agli uomini , e che fe- 
condo Salullio (3) era la Virtù medellma . 
Abbiamo di già veduto quanto egli foifc dedi- 
to all’ ubriachezza : Seneca (4) lo giullifica 
d’una maniera affai lìngolare . Faciliiis ejfi- 
ciet quifquìs objtcerit hoc crimen honejtum \ 
quam turpem Catonem , quali che Catone 
aveffe il privilegio di rendere il vizio virtù . 

\ .. . Sd;'- 

- (*) Confi. {■%) De BcìtoCat. 

(ai) t/.a. f.j 5 . \a) De J)renfuil,c.\7’ 
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Sono abbaiianza note le di lui animoiità con- 
tro Scipione , per cagione di Lepida , ed i 
verfi ingiuriofi , che fcrifle (i) contro quefto 
fuo rivale . Egli cedè la fua moglie Mania , 
che era gravida, all’ Oratore Ortenfio , ac- 
ciocché querto grand’uomo non moriffe fen- 
za prole , e la riprefe dopo che ella fu vedo- 
va , ed erede . Non era egli quefto un impre- 
ftare una moglie povera , per riaverne una 
ricca ? Se egli ne aveva bifogno , dilTe Cefa- 
re , perchè cederla ad un altro? e fc non ne 
aveva bifogno , perchè riprenderla? TertuL 
liano (2) non fa maravigliarfi abbaftanza di 
quefto infame commercio di Catone : 0 Sa- 
, pientice Alticce , o Romance gravitatis exem- 
plum l Leno ejt Philofophus , Cenfor ! (Ter- 
tulliano commette* uno sbaglio , attribuendo 
a Catone il Cenfore ciò , che riguarda l’Uti- 
cenfc . ) E Salviano parlando di Catone , che 
appella il Socrate de’Romani , ecco, dice (3), 
i viftuofi efempi de’ Saggi Greci , e Romani , 
che rendono i mariti corruttori delle loro mo- 
gli , e diftruggono la qualità di Spofo , e di 
Spofa ! 

E’ già noto che egli feguitò il partito di 
Pompeo , e che dopo ìa battaglia di Farfaglia 
fi ritirò nell’ Affrica , e fi diede la morte per 
non cadere nelle mani del vincitore Cefare.. 
Se ben s’ efamini il fatto , fi troverà che que- 

F 2 fta 
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fla decantata morte viene più da una viltà 
d’ animo congiunta colla difperazione , che 
da una vera grandezza . La difgrazia del fuo 
partito , la profpera fortuna di Ccfare » di cui 
era nemico più per ragioni domeftiche , e pri- 
A^ate , che per grintcreffì della Patria , l’ im- 
pofTibilità di difendere il pofto ,.che teneva , 
c la vergogna di foggettarli al fuo vincitore , 
fono le vere cagioni , che lo ridulTero all’atto 
difperato d’ ucciderfi tanto biafimato , e di- 
fapprovato da S. Agoftino (i) . Catone per 
confequenza è un lalfo bravo » il quale tra- 
dendo vilmente la Patria fi priva dc’fuoi gior- 
ni > de’ quali ella fola aveva il dominio legit- 
timo . Qual differenza v’ è mai tra Catone , 
cd un Criftiano , il quale sà che Dio è il folo 
arbitro della vita , che tutti da lui la ricevo- 
no , e che il partire da quefto mondo fenza il 
di lui volere è un delitto fimiie a quello , che 
commette un Soldato abbandonando il fuo 
pofto fenza 1’ ordine del proprio comandan- 
te ! Qual differenza tra i fentinienti di Cato- 
ne ) e quelli di S. Paolo , che delìdera di mo- 
rire per unirfi a Dio, ma dall’altro canto non 
ricufa di vivere , e di affrontare coraggiofa- 
mente le perfecuzioni , ed i patimenti , quan- 
do poffa recar gloria a Dio , e vantaggio al 
fuo Profiimo ! i 

Finirò le mie riflefiìoni cogli Imperatori 

Ti, 
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Tito Antonino, e- Marco Aurelio, che da 
tutti i fecoli fono flati riguardati come due 
modelli della più eccellente virtù . Non v’ è 
Iflorico , che non parli dell’ erudizione , e 
' della Sobrietà del primo , della di lui aver- 
fione al luflb eccefljvo , all’ ambizione , all\ 
adulazione , alla vendetta , e dell’inclinazio- 
ne , che aveva a beneficare tutti . Il di lui 
regno in fomma fu un’ efperienza di quella 
maflìma , che fpelTo foleva ripetere,, che i Po- 
poli farebbero flati felici quando i Rè foflero 
itati Filofofi , o quando i Filofofi foffero flati 
Rè » Tuttavia tante belle qualità reflarono in 
lui ofcuratc da molti vizi , e fpecialmente da 
quello delle concubine , le quali avevano tale 
irnpero fui xli lui animo , che a loro voglia 
difponevano degli onori ,• e delle cariche, an- 
che in favore de’ più indegni . Abbiamo da 
Capitolino che Repentino fu uno di quello 
numero (i) : Sed Repentinus famofa voce per- 
cujjfus eji , quod per concubinam Principis ad 
Pnefeéfuram venijfet . S’aggiunga a quèflo 
l’indolenza eflrema , con cui tollerò" fempre 
le infami diflblutezze di fua moglie , e la 
pazzia di farne una Dea , dopo che fu morta, 
di dedicarle unTempio , e di farle alfegnare 
gli onori divini dal Senato . L’Imperatore 
Giuliano nel tempo flelfo , che ne loda, il fa- 
vio Governo , lo biafima acremente , e lo 
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mette in ridicolo in quefta parte . Molto me- 
no è in lui perdonabile la Àrana , ed ingiuda 
rifoluzione di rendere gli onori divini all’ Im- 
peradore Adriano , Principe il più deteflabile 
per le fue crudeltà , e cattivo governo , con- 
tro il volere del Santo,che voleva condannar- 
ne la memoria . 

Il di lui SuccelTore Marco Aurelio fu , al 
dire del Sig. Tillemont , il miglior Principe , 
che abbia avuto Roma , ma la di lui virtù re- 
ftò non poco macchiata da molti difettile fpe- 
cialmente dalla troppa indulgenza , che ebbe 
per i difordini della fua famiglia . Egli folo 
non fece. mai cafo de’ delitti di fua, moglie 
donna indegna d’ avere Antonino per Padre , 
c Marco Aurelio per Marito e che diede un 
gran fondamento di fofpettarc del Padre di 
Commodo ; anzi ebbe la vile condifcendenza 
di beneficare i di lei favoriti , Crimini datum 
cji , dice Capitolino » quod adulteros Uxoris ] 
pronioverlt . Volle ancora full’ efempio del fuo 
antecefibre fabbricare la Città di Faufiinopo- 
li nel luogo , in cui era morta , decretarle 
gli onori divini , e collocare nel numero delle 
Dee una donna , che non avrebbe avuto luo- 
go tra le donne onefle . Si fa altresì che egli 
fu molto portato alle Concubine . Ma fopra 
tutto fi refe colpevole per il danno , che ar- ■ 
recò allo fiato , aifociandofi nell’ impero Lu- 
cio Vero f uomo il più iniquo , che foffe al- 
' - - " ' lo- 
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lora in Roma , e molto più quando diede la 
Poteftà del Tribunale , la Carica di Confole , 
ed il titolo fìeffo d’Augufto al fuo Figlio Co- 
modo , che in età di 15. anni era un abiUo 
d’ ogni forte di fccleragini . 

In fomma poco , o niente vi refta delle 
virtù de’ Romani , fe s’eccettui un coraggio, 
ed un zelo ardente per l’ingrandimento di 
Roma , che chìamavafì la Città eterna , epi* 
teto che fu porto nel frontefpizio del Tem- 
pio , che fu confacrato a Roma fotto quefio 
nome . Ecco il ritratto della virtù Pagana ap- 
poggiata alla fola fìloforta , ed a’ lumi della ra- 
gione umana ! Ecco un idea della probità, ed 
onertà di quegli infìgni Saggi , che il mondo 
ha artbmigliati agli Dei . 

Se noi venghiamo a tempi porteriori 
troveremo anche nell’lfloria de’ primi fecolif 
della Chiefa che i Filofofi non folamente non 
avevano alcun ombra di virtù , ma che erano 
gli uomini più malvagi , ed i più capaci delle 
maggiori iniquità . Sono note le turbolenze 
eccitate in Roma verfo l’anno 75. dal Filo- 
fofo Stoico Elvidio Prifeo fpirito ambiziofo ,• 
e fediziofo , il quale dichiarandoli v per il par- 
tito Popolare , parlava contro la Monarchia » 
cd aggiungendo alle parole i fatti adunava per- 
fone per farfi un partito , come fe lo feopo 
della Filofofia , dice il Sig. Tillemont , folfe. 
^ello di turbare gli Stati , di follevare i Po- 
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poli » e di fcrcditare coloro , che governano.' 

, Gli Stoici , che allora erano in Roma , c De- 
metrio Cinico , imitando Elvidio , talmente 
follevavano il Popolo co’ loro difcorfi fedi- 
ziofi , che Vefpafiano gli fcacciò tutti , eccet- 
tuato Mufonio Rufo (i),. Furono coftretti a 
far lo fìelTo Domiziano nell’anno 94., e Adria- 
no verfo l’anno 124. , a cagione delle loro 
iniquità . Nella prima efpulfione fu comprcfo 
Epitetto , e Dione Crifoftomo , e nella fe- 
conda Eliodoro , Dionifio di Milcto , ed il 
celebre Favorino (2) . 

Sotto l’Impero di Marco Aurelio Pro- 
tettore delle Scienze , e della Filofofia , fi 
accrebbe a difmifura il numero de’ Filofofi , 
ma non crebbe la virtù . Taziano difcepolo 
di S. Giuftino ne fa il vero ritratto , dicendo 
che coftoro erano lontaniflimi dal praticare 
l’umiltà , la moderazione , e la povertà , che 
predicavano agli altri , che erano uomini fu- 
perbi , difenfori , e capaci di qualunque ini- 
quità , che erano immerfi nelle dilfolutezze , 
e che avevano l’arte di ottenere dall’ Impe- 
ratore di grofle penfioni , fenza rendere al- 
cun fervizio allo fiato . L’infolcnza de’ Cini- 
ci , che erano allora in Roma , non aveva li- 
miti : elfi non avevano ne rofibre , ne rifpct*. 
to , ne onefià , e maltrattavano tutti pub- 
blicamente . Tra.quefii fono fpccialmente da. 

... -CO.n-, 

( 1 ) Pm.1.66. ( 2 ) yof.HifiJSr^c,ì. 2 ^,io. 
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' contarfi Crefcente , che fece tanto male alla. 
Chiefa , l’Epicureo Celfo , il libertino Lucia-, 
no , ed il Mago Apulejo , uno di coloro di* 
ce il Sig.Tillemont, che non avendo l’umil- 
tà , che fi richiede per fottomettcrfi a Gesù. 
Crifto , s’occupavano fventuratamente nella. 
Magia . La perfecuzionc , che foffrl la Chiefa 
fotto quello Imperatore , nacque in gran par- 
te da coftoro , e fpecialmente da Crefcente^ 
che fu il più infigne calunniatore de’Criliia- 
ni , e fu cagione del martirio di S. Giuftino^ 
al quale non volle perdonar giammai , per 
averlo pubblicamente convinto d’ignorante, 
di calunniatore . 

Dall’ Iftoria d’ Amrpiano e di ZofimP 
ha che i Filofofì fotto l’ Imperator Valente fe-_ 
cero de’ fcgreti complotti , ,c delle. brighe per 
r Impero . Unc di quelli chiamato Pallade ftt 
arrclUto , e ne’ tormenti manifeftò -tutti L 
complici della congiiwa . In' quefia-occafipne 
tutti furono fcicciati , c ninna pcrfona in tut- 
ta r Afia , dice Zofimo , ebbe più coraggio, 
di comparire in pubblico , co’ lunghi mantel- 
li ,'per timore che-la fomiglianza dell’ abito 
non la facelfe prendere per qualche Filofofp •: 
Al contrario nella fedizione leguita in Antio- 
chia nell’ anno ^87; fi ' sà con qiiale zelo , c 
còn quale ardore di Carità i Monaci lafciaro- 
no-le loro Celle , ed i loro, deferti , per yeni-i 
re ad implorar pietà per i colpevoli . S. Gio. 

•F ^ .1. . ' ; r':'Cri- 
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Crifoftomo (i) fa a quello propofito un pa- 
rallelo tra la condotta di quelli Religiofi Cri- 
ftiani , c quella de’ Filofofi : „ Ove fono adef- 
»> fo > e^li dice > coloro , che portano de* 
9, lunghi mantelli > delle lunghe barbe , e de* 
99 badoni in mano? tutti fono fuggiti dalla 
9) Città, e fono andati a’nafcondcrfi nelle 
99 caverne , mentre gli abitatori delle caver- 
99 ne 9 e de* deferti fono accorfi alla Città.- 
99 Quello 9 che prefentemente fuccede fa ve- 
99' dere la falfìcà delle loro Iforie , e la verità 
99 delle noftre : Non abbiamo bifogno di di- 
99 feorfi per dimollrarc la vanità 9 e la debo- 
9, lezza della loro Filofofia ; gli effetti prova- 
99 no 9 che tuttociò 9 che fe ne dice 9 non è 
9*9 altro che Favola9 Commedia 9 elmpoflura . 

Io non finirei mai 9 fe voleffi provare a 
forza d’efempi che i Filofofi Pagani non fola- 
mente non hanno avuto alcuna folidà , e vera 
virtù 9 ma che fono (lati uomini perverfi , 
lontani dalla llrada della verità 9 e per confc- 
quenza incapaci d’ infegnarla ad altri . Gesù 
Grido medefimo non ne ha fatto mai alcun 
conto 9 e lungi dal proporre a’ fuoi Difcepoli 
l’efempio di Socrate o di Catone 9 nemmeno 
ne ha parlato . Avanti la di lui venuta in ter- 
ra gli uomini- avevano avuto il Vangelo de’Fi-, 
lofofi 9 ma un Vangelo arido , infruttùofo , e 
fomentatore dell’ orgoglio degli uomini 9 I 
* - . u . . , • qua-; 

(x) Fleur^ Hift, Etcì, T.ij, ' ' ” • 
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quali non fapevano che per conofcere la veri- 
tà , c per effer virtuofi avevano bifogno d’una 
fcorta più fublime , e^più nobile della Filofo- 
fìa umana . Ecco il motivo , per cui i Filofofì 
erano nemici della dottrina di S. Paolo (i) , il 
quale paragonando un Filofofo , ed'unCri- 
ftiano , dimdftra che quello manca alla legge , 
è non ha giuftizia , ne Sapienza , perchè la 
cerca fuori della vera forgente , attende la fa- 
iute dalla propria ragione , e crede d’effer fuf- 
fìciente a fe fteflb : e che quello è giulìo , ed 
olTerva la legge , perchè chiede , ed afpetta 
la Giuftizia, e la Sapienza da Dio . Cosi quell’ 
Apoftolo comincia dallo ftabilire la forza del 
Vangelo , la quale può fola formare de’ veri 
giufti mediante la ftrada della Fede , mentre 
dall’ altro canto feopre l’ empietà de’ malvagi, 
c la collera di Dio , che fovrafta loro , fenza 
rifparmiare i Saggi del Paganefimo . 

Mi refta a dire qualche parola fu’ Cinell , 
Popolo tanto decantato per la purità della lo- 
ro Morale , e della loro Virtù . Io dico per- 
tanto che la Ci’na non può eftere più diverfa 

' dal quadro , che ce n’hanno fatto in quell’ ul- 
timi fecoli alcuni MilTionar) , più per le loro 
private mire , che per dire la verità . Noi 
dobbiamo formarci un idea di quello Popolo 
non già dalle deferizioni , che coftoro ne han- 
no’fattc , tna da ciò , che c’ hanno atteftato 

F 6 ?crit- 

— il) Epift. ad Rom.x> 
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Scrittori , e Viaggiatori degni di Fede , come 
fono Anfon , Rinio , il Gentile , ed altri fi- 
mili , che ce l’hanno dipinto al naturale . 

I Cinefi tengono da’ primi loro Impera- 
tori Ven , Vou-ftang , ed altri i loro regola- 
menti, e le loro Leggi, le quali ftabilifcono 
•un Ordine maravigliofo in tutto l’ Impero . 
Una fevera ifpezione , ed un potere difpoti- 
co palfano dall’ Imperatore a’ Governatori 
delle Provincie 5 quindi a’ Magiftrati delle 
Città , e finalmente a ciafehedun Padre di Fa- 
'xniglìa , che efercita un’autorità afiTolutq fopra 
la fua famiglia , nel tempo fielfo , che rende 
'la più. perfetta obbedienza a’ fuoi fuperiori , 
■chiamati Li-pou , ed impropriamente Manda- 
rini , termine , che appartiene a’ Siameli , e 
non mai a’ Cinefi . I nuovi Conquilìatori , 
cioè i Tartari , che di quando in quando han- 
no foggiogato quella Nazione pufillanime ,, 
.Iranno trovato quello Difpotifmo c quelle 
-leggi alTai favorevoli a’ioro intereffi ,ed egual- 
-mente necelfarie , per tenere a dovere un pd-, 
-polo innumerabile , che fupera più di cento 
-volte ilnumero de’ fuoi Vincitori , fenza ca- 
gionare, rivoluzioni . Ma a che mar fi ridu- 
. cono 'gli efietti cotanto decantati di quelle \ 
‘Leggi., erquoda tanto vaotata Morale , in cui 
•fi luppone , c-hc non v’ è Dio ? Ciò che ne 
rifultai iPr.e^no di 'molti viai , e d’ affai pó- 
che'-yirtù ..Il Cincfeiè vile , tìnto I vendica- 

'uon 
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tivo , intereffato , ingannatore , e libertino. 
La civiltà , la pulitezza , la ferietà , e la mo^ 
rale che cfternàmente dimofìra , fono un nul^ 
la , porte in bilancia co’ di lui vizi . 

I • Ho detto che la loro morale fuppone che 

non vi fia Dio , perchè quantunque io abbia 
letto ciò , che è flato fcritto per giufìiiìcare i 
Cinefi dall’ Ateifmo , non ho potuto mutar- 
• mi di fentimento . In fatti la Religione Na- 
' ■ turale non regola il culto del vero Dio , fc 
non che full’ idea de’ di lui attributi : ora io 
' non ne trovo alcuna traccia nella Verfionc 
^Latina de’libri Claflìci de’ Cinefi , ne’ quali 
non fi fa alcuna menzione ne di Dio , ne de’ 
doveri verfo il medefimo , ne del di lui amo- 
re , ic timore , ne dell’ invocazione del di lui 
nome , ne di confidenza in lui . La Scuola 
de Fanciulli , e la Scuola degli Adulti , in cui 
Confucio dà r 'ultime regole della perfezione, 
olTervano fu querto particolare un profondo 
filenzio . Aflolutamente uri Filofofo , che cer- 
cava con impegno tutti i motivi capaci di pof- 
; tar gli uomini alla virtù , ed alla perfezione , 

! 'non avrebbe omertb il più forte di tutti , cioè 
r idea di Dio , fe 1’ avertè conofciuto . E fc 
I Confucio chiama Legge del Cielo ciò , che noi 
chiamiamo Legge della natura , non è che egli 
la riguardartè come emanata da Dio , ma la di 
lui idea era , che 1’ Ordine rtabilito nel Ciclo 
I .doveva fervir di modello a quello della terra'. 
I '■ ' * Là 
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La coftituzione interna deli’ Impero Ci- 
nefe ha ancora più difetti , che non hanno gli 
Stati! peggio regolati dell’Europa . Tutto è 
pieno di ladri , ed ogni fecolo vi ha veduti , 
de’ perturbatori infigni del pubblico ripofo , i 
quali e per la viltà della Nazione , e per la 
lentezza della forma del Governo y fi fono 
. refi formidabili , ed hanno melTo in pericolo 
gli ftelTi Imperatori . La Giullizia , ed il fa- 
vore de’ Letterati fono comunemente venali: 
non v’ è anno » in cui qualche Provincia non 
folTra la Careftia: ed ì granari pubblici refiano 
vuoti per la cattiva condotta , e per il vergo- 
gnofo interefle de’ Magifirati , che lafciano in 
quella maniera morire i fudditi a migliara.La 
Corte Imperiale è piena di turbolenze . Lo 
fìelfo Imperatore Cam-hi cosi celebre nella 
Storia , fu coftretto a far decapitare l’Erede, 
che s’ era fcelto . In una parola fi può dire 
che nella Cina v’ è l’ombra delle Virtù , e vì 
fono de’ vizi reali . 

Quelle brevi riflelTioni ferviranno a far 
conofeere 1’ orgoglio , la vanità , la miferia , 
e 1’ ignoranza de’ Filofofi Pagani . Iddio ha 
confufa la loro fuperbia co’ loro cofìumi *. Pa- 
reva che elfi non avelTero ricevuto la ragione, 
fe non che per trionfare d’averla ricevuta più 
fublime , e più nobile di quella del Popolo , 
e Dio per confondergli ha permeflb che ella 
refialfe alTpggettata alle più vergognofe pallio- ' 

,ni. 
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• ni , e che la libertà tanto vantata non corref- 
’ fe , fe non che nelle vie del più deplorabile , 
e più turpe libertinaggio . Da ciò è nato che 
cfli non hanno mai riconciliato la ragione col- 
la vera Filofolia , cioè a dire colla vera Mo- 
rale , che avendo conofeiuto 1’ Autore della 
natura non l’hanno mal amato , che la Virtù 
non ha avuto per loro fe non che de’ deboli 
allettamenti , e che la fola fpeculazione gli ha 
intieramente occupati . La loro Iftoria farà 
fempre un Iftoria della Ragione umana de- 
pravata , e corrotta dal peccato , ed accieca- 
ta > e turbata dalle paffioni , e da’ pregiudizi , 
e ci farà vedere al confronto 1’ eccellenza del- 
la Morale Criftiana oppofta alle loro dottrine, 
ed il vantaggio , che hanno i Criftiani formati 
da un Dio umile , fopra tutto il Paganefimo 
ammaeftrato da quefti Orgogliofi . 

Mi refta in ultimo a prevenire gli animi 
contro un Obiezione , che potrebbe facilmen- 
te fedurre gli fpiriti deboli , e fopra tutto 
quelli , che inclinano al difprezzo della Mora- 
le Criftiana . Se tutti i vantaggi , dicono al- 
cuni , che la Morale Criftiana ha fopra quella 
de’ Pagani , e degli Atei , foftero veri , e rea- 
li , non v’ ha dubbio che quefti formerebbero 
la felicità della Società , e la delizia del gene- 
re umano ; ma noi vediamo al contrario cho 
i Criftiani non ‘ fono più virtuofl delle altre 
Sette , e Nazioni » come ft deduce dal lulTo , 

■''•■'.dar 
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dall’ avarizia , dalle ingiufìizie , dalle violen- 
ze , dalle oppreflìoni , e da tant’ altri vizi', è 
corruzioni , che regnano tra’medefimi . Que- 
fta obiezione è già fiata fatta dal Sig. Bayle ,'il 
quale per dimoftrare che la Religione non ha 
alcuno influffo fu i coHumi , e che un Crifìia- 
no non ha alcun privilegio fopra un’ Ateo , 
per effere più virtuofo , s’ affatica per far ri- 
faltare i vizi dominanti , e la corruzione delle 
Nazioni Criffiane , tirandone ultimamente 
per confeguenza che 1’ Ateo , ed il Crifìiano 
fi trovano riuniti nella pratcica della Morale , 
e che gl’ effetti della Religione , e del Vange- 
lo fi riducono in ultimo al folo gefto , e ad 
un’ efierna apparenza . 

Simile obiezione , che apparentemente 
fembra forte , è deboliffima in fondo , perchè 
fe noi fiamo coftretti a gemere fopra il Cri- 
ftiànefimo imperfetto, o fimulato d’ alcuni fpi- 
ritr mezzi Pagani , che vivono in mezzo alia 
Ghiefa , e non folamento difonorano la Reli- 
gione con una morale contraria alla di lei San- 
tità ma anche. fcandalofamente procurano di 
mettere in ridicolo gli efatti ofiervatori del 
Vangelo , fiamo altresì in obbligo di dare i 
meritati elogi alla Morale edificante , c fin- 
cera degli altri Di quelli ve ne hanno pre- 
fentemente,e ve ne fonoferhpre fiati in gran 
numero . Che non abbiamo nor intefo de’co- 
Humi^ e delle virtù de’ Crifiiani de’ primi ie* 
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coli? Leccellenza della loro virtù fuperava 
di gran lunga tutto ciò , che. i Filofofì ave- 
vano potuto immaginare di più perfetto . La 
loro focietà era una focietà d’ amici > e di fra- 
telli , tutto fi faceva nell’ unione di un rae- 
defimo fpirito , fi perfeverava nelle preghiere, 
ì ricchi vendevano ciò , che pofledevano per 
difìribulrne il prezzo a più poveri , e lo zelo 
della carità abbracciava l’ intereffe di tutti . 
Quindi nafeeva quel generofo difinterefle , 
che efcludeva come peccaminofa qualunque 
av^ra , e fegreta proprietà ; quindi quella per- 
fetta eguaglianza, che toglieva l’ odiofa difìin- 
zione del ricco , e del povero ; quindi quella 
nobile , e fanta gelofia del Povero , che vo- 
leva anch’egli eìfere a parte del piacere.di be- 
neficare altrui, e trovava , fe non altro, delle 
rifurfe nel travaglio delle proprie mani . 

Luciano (i) parlando della prigonia di 
Peregrino, che poi divenne Apofìata dice che 
le Chiefe mandavano in commune fin dall’Afia 
de’ Deputati , e del danaro, acciocché niente 
gli mancaflTe , e per confolarlo , ed incorag- 
girlo . ,, Ciò , che I Crilfiani fanno cosi m 
,, comune , dice Luciano , fi fa con una pron- > 
„ uzza incredibile , perchè niente rifparmia- 
no , difprezzando le ricchezze , e la morte 
„ medefima per la fperanza d’ un’ Eternità : 
„ Effi feguitano le leggi de’ loro primi Le^i- 

VtyiuPcrei, 
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,, slatori , ed una di quelle Leggi è di crederfi 
,, tutti fratelli , di modo che riguardano i lo- 
,, ro beni , come comuni a tutti . „ Ecco le 
illuftri teftimonianze de’noftri Padri refe dagli 
flefll nemici della Religione , e della Chiefa ! 
S. Ignazio Martire in tutte le Città per cui 
paffava venendo al Martirio apparecchiatogli 
|n Roma , riceveva abbondantemente tutto 
ciò } di cui aveva bifogno daVefcovi , da’Pre- 
ti y e da’ Diaconi , che le Città , e le Chiefc 
'deH’Afia gli mandavano . Con qual tenera » e 
cordiale amicizia non s’ ammonivano fcambie- 
volmentc fopra i loro difetti , o con qual bon- 
tà non foffrivano gli uni quelli degli altri? 

' Qual pazienza , qual coftanza , qual grandez- 
za d’animo non dimollravano contro le più 
atroci ingiurie « contro le più nere calunnie 
e contro le più crudeli perfecuzioni ? Ave- 
vano eflì contro i loro nemici altr’ armi , ed 
altra vendetta , che la preghiera , ed i bene- 
fici? La loro pietà gli rendeva incapaci di for- 
mare il penfiero d’ alcuna fedizione > fapeva- 
no foffrire ^ e non rivoltarli , ed infatti nelle 
ledizioni , e guerre civili feguite al tempo di 
' Severo , non-fe ne trovò mefcolato un folo. 

. . , . . ces premiers CJiretiens , 

Qui bravant tous ces Dieux de metal y ir de. 

Piatre ' * 

Marchoient , fans murmurer fous un Maitre 
‘ Idolatre» 

•. ■ ' Expi- 
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Expiroìent fans fe plaindre , 6" fur les Echa- 
fauts (i) 

. Sanglans , percès des coups , benijfoient leur 
Bourmux ! 

Eflì non eran mai fianchi di foffrire , perchè 
non entravano nel Crifiiauefimo » fe non che 
a condizione di dar la loro vita per l’acqui- 
fìò deH’Eternità» ma prefentavano delle Apo- 
logie della loro condotta , perchè temevano 
la vendetta di Dio fopra i loro nemici , e per- 
chè gli amavano come fratelli ,,Se i Crifiiani, 
jy dice Tertulliano , avelfero voluto vendicarli 
yy della crudeltà de’Pagani (a),non avevano da 
;> far altrOjche abbandonargli a’Demonj „.Ma 
cfiTi al contrario ne liberarono un gran nume- 
ro dal poffeflb y che egli ne aveva, fenza inte- 
relTe , e fenza pagamento , ed ottenevano da 
Dio tutto ciò, che chiedevano; e perciò S.Igna- 
zio Martire temeva che eflì non avelfero otte- 
nuto colle preghiere , che le beflie non l’of- 
fendelfero . ,,Noi non defideriamo,r/z'ce*S.Gfu- 
yyjtino y oè danari, nè gloria, nè piaceri: niu- 
,, no può accufarci di tali viz; (3) ed altrove 
,, Tutti i delitti , de’quali voi accufate i 
„ Crifiiani (4) , fono impofture , ed una ma- 
„ fchera orribile , ma falfa , ed ingannatrice , 
yy con cui il Diavolo copre la bellezza della no- 
„ ftra'Dottrina : ed altrove (5) , Bifogna dire 

.... • > . 

. il) Henri ode , (a) f.37. ii) Juftin^Diaì. 

(4) ($) Tiììm>Q FUury fajfim. ^ ^ 
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la verità ; e noi non vorremmo vivere fe 
„ doveflimo ricomprare la noftravita colmez- 
zo di una menzogna,, . Niun era più a por- 
tata di quefto illuftre Martire di dipingerci i 
coftumi de’ primi Criftiani . La lettera di Pli- 
nio a Trajano farà Tempre un preziofo monu- 
mento della lor virtù . 

Ciò, che Tertulliano , e^S-Giuflino ave- 
vano detto de’Criftiani nel primo , e nel fe- 
condo fecolo della Chiefa, lo ripeteva S. Gre- 
gorio Nazianzeno nel quarto fecolo , dopo la 
morte di Giuliano (i}. Egli mette a confron- 
to le virtù de’Criftiani, con quelle de’Filo- 
fofi , de’ Guerrieri , c d’altri uomini infigni 
dell’antichità Profana , e fa vedere quanto fo- 
no al difopra i Criftiani per il loro coraggio, 
per la loro coftanza , e per il difprezzo delle 
ricchezze , de’ piaceri , e della vitaftelfa; e ad 
un piccolo numero di Pagani, che s’ erano di- 
pinti nella dottrina, e nella virtù , oppone in- 
•numerabili migliara di Criftiani d’ogni feftb , 
e condizione , che non folamente praticavano 
'delle cofe fimilì , ma delle più prodigiofe , e 
più forprendenti . Così fin tanto che fi fono 
confervati veri Criftiani hanno portato le vir- 
tù aldi là de’ limiti affegnati all’umanità. Ama- 
re i fuoi nemici , dar la vita per la verità, fog- 
jgettarft fenza refiftenza al furore de’fuoi Giudi- 
ci, ed alia morte ftefla fono alToluiamente vir- 

.. tù, 
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tu , che non fi trovano originariamente nel 
cuore deiruomo,e che non fono mai fiate co- 
nofciute da’ più faggi Pagani . Epittèto aveva, 
infegnato effer cofa defiderabile che l’uomo fin 
tanto che non è arrivato gl matrimonio, s’afien- 
ga da’quei piaceri, che il folo matrimonio può 
render leciti , ma il Crifiiano fa che chiunque 
riguarda una donna con occhi di concupifcen- 
za,già ha commeflb l’Adulterio nelfuo cuore. 
Nè Sparta, nè Atene, nè Roma hanno cono- 
fciuto quefia forta d’Adulterio . Si può me- 
glio vedere tutto quefio ne’ €oJiumi de' primi. 
Crijtiani del Sig. Fleury . 

* Ecco da quali uomini noi difcendiamo , 
ecco le Storia de’ nofiri Padri . Se poi in pro- 
greflb di tempo fi fono veduti i Crifiiani de- 
generare dalla prima purità della loro Morale, 
e fe in oggi il Crifiianefimo è meno fecondo di 
veri fedeli , di quello che folfe in altri tempi, 
non è quefia una prova , ne una confeguenza 
che più non fe ne trovino : anzi egli è fuor 
d’ ogni dubbio che la Religione Criftiana pro- 
duce ogni giorno de’ veri giufii animati del 
fuo fpirito , la condotta de’quali indica la pu- 
rità , la grandezza , e la Santità della fua Leg- 
ge , e che al' contrario non s’ è mai trovato 
uno di quelli nelle altre Sette , e Religioni, 
come abbiamo veduto . Abbiamo oifervato 
ancora che con tutti i difetti , che accompa- 
gnano il Crifiianefimo , vi fi trovano fcrapre 
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infinite cofc fìimabiliflìme , che non fi trova- 
no altrove . Una* rettezza affai univerfale nel 
negozio ; la Fedeltà coniugale , che molto 
prevale anche in oggi alla violazione di que* 
fio dovere ; T affetto generale de’ Padri , e 
delle Madri verfo i loro Figli , 1’ amicizia , la 
Carità , la Giufiizia , una Sommiffione for« 
prendente all’Autorità ; una Fedeltà inviola- 
bile tra i Soldati , fono virtù , che regnano 
• anche in oggi nel Criftianefimo . Quanti Po- 
veri fono nutriti ! (guanti Orfani educati , c 
ammaefirati ! Quanti defiderj di vendetta > e 
d’ impurità fotfogati nel cuore dal vivo fenti> 
mento della cofcienza l Quanti uomini , mal- . 
grado r impulfo della loro corruzione , fono 
\ ancora buoni Cittadini , Sudditi fedeli , Ma- 
gifirati incorrotti , ed utili alla loro Patria per 
il folo motivo , che fono Criftiani . 

Il Regno della Virtù farebbe ancora più 
generale , e più purgato tra gli uomini , fe vi 
fi trovaffe un maggior numero di Criftiani , 
fe la maggior parte de’ medcfimi fcolpilfero 
più profondamente nel loro fpirito le Verità 
rivelate , e fe non indeboliflero in loro ftefli 
la forza delle promeffe , c delle minacce divi- 
ne , col trafcurare volontariamente tutti i 
mezzi deftinati a mettere in vigore la Religio- 
ne . Il Paragone di due fiati uno Criftiano , e 
r altro o Pagano , o incredulo farà fempre una 
^lle più forti prove di qucfta Verità . E’ oj- 
; / fcr- ' 
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fervabile ancora che tutto ciò , .che efifte di 
buono negli Stati più corrotti , e nello fpirito 
medeiimo de’ Libertini , è dovutfo al Criftia- , 
nefimo ; poiché per quanto elTi fieno potenti, 
trovano un gran numero di ftabilimenti giù 
fatti , che fono troppd buoni , e troppo utili 
allo fiato per clfer mutati. Confucio infe* 
gnava con molta ragione , che un Impero fa- 
rebbe felice , fe ciafcheduna Famiglia prefa 
feparatamente fiefie nell’ Ordine , fe tutte le 
Famiglie d’una fiefia Città foiTero unite nelle 
medefime mire , e fe tutte le Città d’ un tale 
iinpero concorreflero infieme colla loro fu- 
bordinazione comune alla fuprema forgentc' 
dell’ Ordine . Confucio non ha avuto la forte 
di vedere un così bello fpettacolo in tutto il 
tempo di fua vita : ma bensì quefio avrebbe 
luogo , quando il Crifiiancfimo fofie pratica- 
to univerfalmente , ed in realtà farebbe anco- 
ra più perfetto , di quello che folTc fiato nell’ 
idea di Confucio . 

Confelfiamo adunque che fcnza la Grazia 
tutta la Filofofia è un laberinto di tenebre , 
che fuori del Crifiianefimo non fi dà vera Vir- 
tù , e che fe il Crifiiano è virtuofo , è tale , 
perchè diffidando delle proprie forze chiede la 
Virtù , e la Ginfiizia a Dio , che q’ è la vera 
forgente . Riconofchiamo che le belle azioni 
de’ Filofofi Pagani , per non eflere fiate rife- 
rite a Dio , fono fimili a que’ magnifici Sepol- 
cri, 
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cri , che con tutta la loro efterna bellezza , 
non altro contengono nell’ interno , che offa, 
c putridume , ovvero a que’ frutti di Sodoma, j 
c di Gomorra , i quali belli nell’ apparenza 
Contenevano internamente della cenere , e 
non fervivano ad altro , che a far vedere i i 
funefti avanzi della Divina collera . I Filofofi 
abbaftanza ci hanno fatto vedere che 1’ Uni- 
verfo fcnza Dio non è che indigenza , vanità, 
iniferia , niente ; e noi ripetiamo con S. Pao- 
lino (i) Sibi habeant litteras fuas Oratores ,fi- ( 

bi Sapientiam fuam Philofophì , Jìbi divitias 
fuas divites , fibi regna fua Reges , nobis glo- 
ria , 6* pojjeffio , ò* regnum Chrijtus eft , nobis 
Sapientia in fiultitia prcedicationis , nobis vir- ' j 
tus in infirmitate Carnis , nobis gloria in Cru- 
cis fcandalo . 

- (1) • • 
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